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Decreti: contraddizioni nella maggioranza 

Sulla riforma fiscale 
seduta-fiume alla Camera 
Battaglia PCI al Senato 

Lavori a oltranza a Montecitorio per varare la nuova IRPEF - Severo giudizio del PRI 
Pregiudiziale comunista contro il soffocante provvedimento sulla finanza locale 


Con la partecipazione del presidente Pertini 


Lo dirige 
Strehler 


Oggi funerali a Torino Si realizza 

Inquirenti: le uscite 
erano tutte sbarrate ■ 

dell’Europa 


Tensione e angoscia nel Duomo dove ieri sono state esposte le 64 bare • Escluso 
l’incendio doloso - Mozzicone di sigaretta o corto circuito all’origine della sciagura 


Chi troverà il filo 
in quel labirinto? 

di STEFANO CINGOLANI 


Z' 1 Ió CHE sta avvenendo in 
Parlamento solleva nuo¬ 
ve incognite sulla sorte di de- 
creti che, sia pure in modo di¬ 
verso, sono indicativi di una 
politica profondamente erra¬ 
ta. Infatti se viene bloccato il 
provvedimento che modifica 
le aliquote fiscali e attua così 
l’accordo sindacale, tutto ri¬ 
schia di essere rimesso in di- 
; scussione. Per il decreto sulla 
finanza locale la situazione è 
ancor più paradossale: se pas¬ 
sa così com’è. getta i comuni 
in nuove intollerabili difficol¬ 
tà e si scarica direttamente 
sulle condizioni di vita di 
grandi masse chiamate a pa¬ 
gare i ticket salati sui servizi 
sociali Se salta, fa mancare 
una delle principali fonti di 
entrata che, tra l’altro, do¬ 
vrebbe servire anche a copri¬ 
re gli oneri dell’intesa sul co¬ 
sto del lavoro. Le due vicende 
sono ben diverse, né possono 
| essere assimilabili il sabotag¬ 
gio missino all'accordo sulla 
contingenza e le contropropo¬ 
ste che il PCI e l’opposizione 
di sinistra presentano al Sena¬ 
to sulle imposte comunali 
Tanto meno, si può liquidare il 
tutto ricorrendo alla teoria 
della ingovernabilità del Par¬ 
lamento. No, è l’intera politi¬ 
ca economica del governo a 
tornare in discussione: la sua 
coerenza interna, la validità 
delle scelte compiute, e di con¬ 
seguenza. l’adeguatezza poli¬ 
tica di questa maggioranza. 

All'indomani deH’accordo 
con sindacati e Confindustria, 
il governo sostenne che un 
pezzo fondamentale veniva ad 
incastonarsi nel perfetto mo¬ 
saico costrutto dal quadripar¬ 
tito guidato da Fanfanl Gli al¬ 
tri due capisaldi erano la poli¬ 
tica monetaria rigida e la 
stangata fiscale. Invece, la 
stretta creditizia e monetaria 
viene condotta dalla Banca d’ 
Italia e spiegata non solo con 
le condizioni internazionali 
ma soprattutto con la necessi¬ 
tà di non abbassare la guar¬ 
dia. date le incognite che an¬ 
cora gravano sull’efficacia 
delle scelte governative. L'ac¬ 
cordo sindacale, inoltre, è tut- 
t'altro die complementare al¬ 
la politica fiscale, la quale a 
sua volta è tutt’altro che ade¬ 
guata alla necessità di ridurre 
il deficit dello Stato. 

Proprio ieri scriveva Anto¬ 
nio Pedone, economista di a- 
rea socialista, sul Mes¬ 
saggera Se i provvedimenti 
fiscali saranno approvati tem¬ 
pestivamente dal Parlamen¬ 
to, sarà possibile per quest’an¬ 
no un contenimento di 6-7 mi¬ 
la miliardi del disavanzo cor¬ 
rente. Ma già nel 1984 il tasso 
di crescita delle uscite ripren¬ 
derà a correre più velocemen¬ 
te (fi quello delle entrate. Ciò 
accade perché il forte aumen¬ 
to delle entrate tributarie del 
1983 è dovuto soprattutto a 
misure «una tantum» come il 
condono fiscale (che sta pro¬ 
ducendo un gettito pari a il 
mila miliardi nettamente su¬ 
periore al previsto) non più ri¬ 
petibili 

D’altra parte, anche diversi 
esponenti del governo ammet¬ 
tono che, ormai dai lavoratori 
ì stato spremuto tutto quel 
die è possibile. Non restereb¬ 
be che ricorrere a nuove for¬ 
me di tributi sui patrimoni, 
sulle ricchezze accumulate 
speculando sull'inflazione, ma 
ipotesi del genere non possono 
andare al di là della teoria, 
perché rischierebbero di scar¬ 
dinare i precari equilibri della 
maggioranza. 

L'anno prossimo, prevede 
Pedone, il tasso di crescita del 
gettito tributario si dimezze¬ 
rà. Mentre la spesa continuerà 
a correre perché non è stata 


intaccata nessuna delle sue 
fonti di espansione (dagli ele¬ 
vati tassi di interesse, allo 
stock del debito pubblico ac¬ 
cumulato, alle erogazioni assi¬ 
stenziali e clientelari). 

I difensori del governo si 
nascondono dietro il cinico ri¬ 
conoscimento che l’obiettivo 
principale di questa coalizione 
era sopravvivere. Se passano i 
decreti, almeno fino al prossi¬ 
mo autunno, potrebbe avere 
un po’ di respiro. Poi, con un’ 
inflazione ridotta al 13%, ci 
agganceremo al gran carro 
della ripresa internazionale. 
Ma anche volendo essere otti¬ 
misti, si sono davvero costitui¬ 
te le condizioni per arrivare 
puntuali a questo appunta¬ 
mento? 

L’ultimo rapporto delllSCO 
ci dice che anche nel 1983 il 
reddito nazionale non cresce¬ 
rà. Sempre che non ci siano 
ulteriori peggioramenti inter¬ 
ni o esterni e prendendo per 
buona la politica economica 
del governo. Perché, altri¬ 
menti si potrà verificare una 
diminuzione del prodotto lor¬ 
do. come già nel 1981 e nel 
1982. E dopo tre anni consecu¬ 
tivi di caduta degli investi¬ 
menti, di blocco dei consumi, 
di stasi produttiva, siamo si¬ 
curi che esca rafforzato l’ap¬ 
parato produttivo? È vero, al¬ 
cune grandi imprese si sono 
ristrutturate; il tessuto di pic¬ 
cole e medie aziende resta an¬ 
cora valido. Ma non viene il 
sospetto che la macchina si 
sia arrugginita, perché nessu¬ 
no l'ha oliata e ha adeguato il 
suo motore alle nuove condi¬ 
zioni? 

Dopo tanta infatuazione 
verso le politiche dell’offerta, 
qui non ne è stata fatta nessu¬ 
na: né di stampo liberista all’ 
americana, né di tipo dirigista 
alla francese. Lo stesso piano 
triennale di La Malfa fu di fat¬ 
to sabotato. Il Foiido investi¬ 
menti non è mai decollato. È 
stata sovvenzionata la Fiat, la 
quale, anche espellendo un 
gran numero di operai non ha 
risolto i suoi problemi produt¬ 
tivi Per non parlare, poi dei 
deficit dellIRI. dei disastri si¬ 
derurgico e chimico, del falli¬ 
mento di operazioni come l'E- 
Nl-Occidentai (con quel che è 
costato). 

Dai governi sono venuti 
piuttosto, nevrotici messaggi 
che hanno avuto effetti negati¬ 
vi anche su quella parte anco¬ 
ra solida del tessuto produtti¬ 
vo , mentre occorre un dise¬ 
gno di più lungo respiro che 
sappia realizzare una politica 
economica di breve periodo, e- 
qua ed efficace, ma la sappia 
anche inserire in una prospet¬ 
tiva piò ampia. Su questo do¬ 
vrebbe aprirsi a sinistra una 
seria e serena riflessione. 

Akuni dirigenti socialisti 
(Io stesso ministro De Michelis 
da parecchio tempo) hanno ri¬ 
preso in mano la bandiera del¬ 
la crescita, chiedendo una ri¬ 
duzione del costo del denaro, 
cor.diziooe senza dubbio ne¬ 
cessaria, ma non sufficiente. 
Altri esponenti socialisti — 
come Giorgio Ruffolo — sot¬ 
tolineano che tra la stretta 
monetarista imposta dalla DC 
e ti rilancio keynesiano propu¬ 
gnato (senza successo) da una 
parie del PS1 c’è una terza 
strada che ri chiama «qualità 
dello sviluppo». Essa richiede 
profondi mutamenti nelle 
strutture dell’economia e del¬ 
la società. La gestione del pic¬ 
colo cabotaggio non solo ha 
messo in ombra questo grande 
tema, ma ha ridotto ti partito 
socialista a fare da copertura 
al rigorismo conservatore e a 
senso unico della DC È possi¬ 
bile, ora, fare un bilancio luci¬ 
do di questa esperienza e di¬ 
scutere sul serio? 


ROMA — Da Ieri pomeriggio 
la Camera lavora in seduta- 
fiume nel tentativo di batte¬ 
re l’ostruzionismo dell’MSI e 
di assicurare così la conver¬ 
sione in legge del decreto fi¬ 
scale in cui il governo ha in¬ 
serito un punto chiave dell’ 
accordo sul costo del lavoro, 
e cioè la modifica della curva 
delle aliquote IRPEF. 

Alla seduta senza interru¬ 
zione si è giunti su richiesta 
di una maggioranza che per 
troppo tempo nel giorni 
scorsi aveva mostrato una e- 
vldente irresolutezza non 
impegnandosi In una ade¬ 
guata strategia parlamenta¬ 
re contro il sabotaggio della 
destra (volto appunto a col¬ 
pire l’accordo sindacale), 

Giorgio Frasca Polare 

(Segue in ultima) 


ROMA — Siamo ancora alle 
prime battute, ma questa 
battaglia parlamentare av¬ 
viata ieri al Senato intorno al 
decreto sulla finanza locale, 
che contiene anche-la so¬ 
vrimposta sulla casa, già si 
preannuncla lunga e aspra. 

La prima seduta è stata in¬ 
teramente occupata dalla 
pregiudiziale sollevata dal 
PCI perché l’assemblea di 
Palazzo Madama non inizi 
neppure, per i suoi contenu¬ 
ti, la discussione del provve¬ 
dimento. La proposta del 
PCI — sostenuta con un in¬ 
tervento del senatore Lucio 
Libertini e condivisa dall'ex 
presidente della Corte Costi¬ 
tuzionale Giuseppe Branca 
— è stata respinta a maggio- 

Giuseppe F. Mennella 

(Segue in ultima) 


Giudizi dei dirigenti 
comunisti sulla 
campagna congressuale 

I congressi delle federazioni comuniste sono al centro dell’at¬ 
tenzione politica, della stampa e degli osservatori. C’è un 
grande interesse per 11 dibattito che si sviluppa nel PCI. Dal 
congressi che si sono svolti sin qui (ne mancano ancora 27) 
emerge un forte impegno politico e una discussione appassio¬ 
nante e approfondita. Su questo argomento pubblichiamo 
una sintesi dell'intervista rilasciata da Enrico Berlinguer a 
Emmanuele Rocco, e che sarà distribuita daU'Unitelefllm. 
Sempre sul temi congressuali, ospitiamo a partire da oggi 
impressioni, pareri, giudizi dei dirigenti del partito che In 
questi giorni sono impegnati nei congressi provinciali. Inizia¬ 
mo con un’intervista di Paolo Bufalini (che ha partecipato al 
congresso dt Perugia) e un intervento di Nilde Jotti (che ha 
seguito il congresso a Modena). A PAG. 2 



Oggi Torino darà l’estremo saluto al¬ 
le 64 vittime del cinema Statuto. Con la 
città e con tutto ti paese, che potrà se¬ 
guire sulla rete 3 televisiva 1 funerali, ci 
sarà il presidente della Repubblica San¬ 
dro Pertini. Ieri una gran folla haa- 
spettato per ore che le porte del Duomo,' 
dove erano esposte le 61 bare, si aprisse¬ 
ro: ancora una giornata di angoscia e 
anche di tensione e proteste. Non tutti 
hanno accettato 1 funerali a spese della 
città. Ventuno famiglie hanno voluto 
strappare 1 propri cari a una cerimonia 
che ricordasse quella tragedia inumana 


sepoltura privata. Si £ appurato, intan¬ 
to, che le uscite di sicurezza del cinema 
erano sbarrate. La polizia'scientifica ha 
fotografato i chiavistelli e le serrature 
alle 18.45 di domenica, un quarto d’orà 
dopo, cioè, la fine dello spaventoso ro¬ 
go. I vigili del fuoco per entrare nel lo¬ 
cale hanno dovuto utilizzare anche 1 
•piedi di porco».' Lo hanno detto, anche 
se l'inchiesta prosegue con riserbo, i 
magistrati che coordinano le indagini e 
lo hanno confermato 1 vigili del fuoco. 
Gli Inquirenti hanno comunque escluso 


qualsiasi origine dolosa dell’Incendio. 
Non c’è, dunque, nessun piromane. An¬ 
che la tesi di un pètardo fatto scoppiare 
dentro al cinema ha perso consistenza e 
. credibilità. L’ipotesi più realistica inve¬ 
ce parla di uh cortocircuito a lento sur¬ 
riscaldamento e non si scarta neppure, 
in via subordinata, l’idea di un mozzi¬ 
cone di sigaretta. La commissione di 
periti ha chiesto-quaranta giorni di 
tempo per stabilire l’esatta causa del 
rogo. NELLA FOTO: parenti di una vittima 
dietro il feretro del congiu n to. A PAG. 3 I 
SERVIZI DEI NOSTRI INVIATI MASSIMO 
CAVALLINI E SILVIO TREVISANI 


Milano, Roma, Napoli, Genova, Palermo, un’offensiva contro le attività economiche delle bande 

Dal Nord al Sud, vasta retata antimafia 

Decine di arresti, mandati di cattura, perquisizioni - Un’indagine che ha scarato sui patrimoni sospetti - Controlli di Crìminalpol e Guardia 
di Finanza nelle banche * Manette a commercianti, albergatori, a noti boss della camorra - Legami con i clan Usa - Droga e riciclaggio 


ROMA — Un vero e proprio 
setaccio dentro le holding 
della mafia e della camorra. 
Un’indagine a tappeto dal 
Nord al sud dell’Italia, deci¬ 
ne di arresti, oltre centoses¬ 
santa denunzie, e tanti 
insospettabili imprenditori, 
commercianti rivelatisi ter¬ 
minali o addirittura capinte¬ 
sta del grandi affari econo¬ 
mici delle bande criminali. 
La Criminal poi italiana ieri 
ha annunziato i primi risul¬ 
tati, clamorosi, dì un’inchie¬ 
sta che mette a nudo la po¬ 
tente forza economica della 
matia, la sua fìtta rete di in¬ 
teressi e l’impressionante ca¬ 
pacità di penetrazione. 

Ecco così fare il suo in¬ 
gresso sullo scenario italia¬ 
no, in maniera unitaria, una 


eloquente fotografìa dell’im¬ 
presa manosa: noti boss che 
tornano alla ribalta, come 
quelli del clan napoletano di 
Michele Zaza, il famoso «Mi¬ 
chele o pazzo», e imprendito¬ 
ri al di sopra di ogni sospetto. 
A Milano ordini di cattura 
per noti albergatori, a Roma 
per un gioielliere di piazza di 
Spagna o per grossi titolari 
di empori, a Portofino le ma¬ 
nette per il titolare del più 
noto ritrovo estivo. Tutti col¬ 
legati, sulla base delle ricer¬ 
che e delle conclusioni della 
polizia, dei carabinieri e del- 

Sergto Sergi 
(Segue in ultima) 
ALTRI SERVIZI M CRONACA 


Lombar¬ 
dia, molti 
i nomi 
«insospet¬ 
tabili» 


MILANO — Una delle più colossali operazio¬ 
ni antimafia degli ultimi anni ha portato ieri 
in carcere a Milano e In Lombardia 37 perso¬ 
naggi in forte odore di mafia, ritenuti re¬ 
sponsabili di una serie di crimini legati so¬ 
prattutto alla più classica fra le attività ma- 
flose: 11 riciclaggio del capitali «sporchi» at¬ 
traverso operazioni finanziarie di varia natu¬ 
ra, fra cui gli investimenti immobiliari, indu¬ 
striali e commerciali Non a caso fra gli arre¬ 
stati figurano t proprietari di alcuni fra 1 più 
noti e lussuosi alberghi della città. 

Finanza, Criminal poi e carabinieri hanno 
effettuato oltre 100 perquisizioni domiciliari 
e sequestri di beni mobili e immobili, ivi com¬ 
preso denaro contante e assegni per un am¬ 
montare di parecchi miliardi; altre 164 perso¬ 
ne sono state denunciate per attività maliosa 
ed altri reati alla magistratura. Rimangono 
da eseguire 15 mandati di cattura. 


La «grande mafia», dunque, i cui fili oscuri 
arrivano fino negli Stati Uniti dove mano¬ 
vrano i padrini di «Cosa Nostra», è stata a 
quanto pare colpita al cuore e, secondo quan¬ 
to sembra emergere dal pur stretto riserbo 
degli inquirenti, altri clamorosi arresti segui¬ 
ranno a breve scadenza, molti del quali a ca¬ 
rico di personaggi del tutto insospettabili. I 
cosiddetti «colletti btanchl» insomma, che, 
come hanno rivelato le accurate Indagini 
bancarie e finanziarie, gestivano nell’ombra 
della loro «rispettabilità» il gigantesco budget 
proveniente dai sequestri di persona, dallo 
spaccio intemazionale di droga, da tutto ciò 
che in una parola si può chiamare «mafia*. 

Sembra ad ogni modo che proprio nel set- 

P&ota Boccardo 

(Segue in ultima) Efio Spada 


Quale futuro per i consigli 

I nuovi compiti delle organizzazioni di base del sindacato 
dopo raccordo di una intervista ad Antonio Pizzinato, segre¬ 
tario della CGIL lombarda. L’unità sindacale si può ricostrui¬ 
re se si affrontano con coraggio i mutamenti avvenuti nel 
lavoro. Non rinviatole la riforma del salario. A PAG. 2 

Summit New York-Mosca-Napoli 

Incontro a tre per la pace a Napoli. Si troveranno insieme 1 
sindaci di New York, Mosca e Napoli. L’iniziativa è stata 
concordata ieri nella capitale americana da Maurizio Valenzi 
e dal primo cittadino di New York. Il sindaco di Mosca aveva 
già dato 11 suo consenso. A PAG. 3 

Tassai* Din si è dimesso 

Bruno Tassan Din si è dimesso da amministratore delegato 
della Rizzoli 11 cui consiglio d’amministrazione si riunirà il 18 
prossimo. L’allontanamento dell’attuale vertice del gruppo 
era stato chiesto dalle banche come pregiudiziale per discute¬ 
re 11 plano di risanamento dell’azienda. A PAG. 3 

I colloqui Fanfani-Mitterrand 

Vertice franco-italiano ogni sei mesi, accordo per la confe¬ 
renza dei Paesi del Mediterraneo occidentale sulla politica 
comunitaria: sono I risultati salienti del colloqui parigini di 
Mitterrand e Fanfanl Restano In forse alcune decisioni ita¬ 
liane di appoggio a progetti industriali francesi. A PAG. 7 


Mobilitato l’iEtero paese, gli scontri durante II presidio alla storione 

Cariche a Giovinazzo contro gli operai 
che lottano per difendere l'acciaieria 


Dalla nostra radationa 

BARI — Più di tremila In 
corteo: una grande manife¬ 
stazione ha caratterizzato, 
ieri pomeriggio a Giovinaz¬ 
zo, io sciopero cittadino pro¬ 
clamato immediatamente in 
segno di protesta per il bru¬ 
tale intervento della polizia 
scattato, poche ore prima, 
durante la simbolica occu¬ 
pazione del binari ferroviari 
da parte del lavoratori delle 
■Acciaierie e ferriere» da 9 
mesi in cassa integrazione. 
Pesante il bilancio della cari¬ 
ca: S operai contusi assistiti 
al pronto soccorso, altre de¬ 
cine e decine di lavoratori 
colpiti col caldo del mo¬ 
schetti, 9 agenti di polizia e 
carabinieri medicati In ospe¬ 


dale, due manifestanti arre¬ 
stati e poi rilasciati nel po¬ 
meriggio. 

La risposta della cittadina 
è stata di massa. Il grande 
corteo di protesta è stato a- 
perto dalle donne e dal barn- 
toni Davanti al munldpio 
(dove in serata 11 Consiglio 
comunale si è riunito In se¬ 
duta straordinaria) gli sio- 
gans insistevano sul bisogno 
di lavoro. Una manifestazio¬ 
ne tesa, preoccupata per 
nuove provocazioni. 

È da giorni che l’Intero 
paese è in lotta per lo sblocco 
della vertenza degli 850 lavo¬ 
ratori delle acciaierie contro 
lo smantellamento di uno 
degli impianti «storici» della 
Puglia. In una cittadina di 20 


mila abitanti, quasi mille o- 
peral in cassa Integrazione 
sono un dramma sociale di 
cui è difficile non accorgersi 
La rabbia ieri mattina era 
grande. 

I lavoratori da mesi senza 
stipendio tornano, come l’al¬ 
tro giorno, alla stazione fer¬ 
roviaria per una manifesta¬ 
zione che prema su «quelli di 
Roma» per uno sbocco posi¬ 
tiva Ma mentre la protesta è 
in corsa il sopraggiungere di 
un treno accresce la tensio¬ 
ne. Nonostante le segnala¬ 
zioni degli operai con le ban¬ 
diere rosse della FLM, il 
macchinista frena, o riesce a 
frenare solo a poche decine 
di metri dal 300 lavoratori 
fermi sul binari sin dalle pri¬ 


me ore della mattina. Quel 
treno, comparso all’improv¬ 
viso, alimenta l’esasperazio¬ 
ne. C’è chi dice di aver visto 
alcuni operai lanciare delle 
pietre. Fatto è che 11 capitano 
del carabinieri intima ai ma¬ 
nifestanti di allontanarsi 
Ma mentre gli operai stanno 
decidendo di abbandonare i 
binari, scatta Improvvisa la 
brutale carica. «E successo 
tutto molto in fretto — dice 
un’operaio —, ho visto qual¬ 
cuno gridare “carica carica’*, 
poi la confusione è aumenta¬ 
ta». Parte qualche lacrimo¬ 
gena t fucui degli agenti di 
polizia e del carabinieri sono 


Qjygj Q|| Mpgnsio 

(Segue in ultima) 


Nostro servizio 
PARIGI — Potrebbe essere 
una sorta di partecipazione 
cosi concepita: »ll ministro 
delia Cultura Jack Lang e il 
regista Giorgio Strehler an¬ 
nunciano la nascita...". Il 
Teatro dell'Europa — un 
vecchio sogno, una vecchia u- 
topia, e comunque la passio¬ 
ne dt dare un denominatore 
culturale comune al nostro 
continente che dopo venti 
anni stenta ancora a ritro¬ 
varsi nella Comunità econo¬ 
mica — è nato cosi, ieri, con 
una breve presentazione del 
ministro detta Cultura Jack 
Lang e un «credo» quasi mi¬ 
stico di Strehler. 

Neonato eccezionale che 
ha già una casa al Teatro del¬ 
l'Odèon di Parigi, un calen¬ 
dario di attività di cinque 
mesi all'anno (da settembre 
al marzo successivo) due ro¬ 
buste gambe per camminare 
l'Europa come il Piccolo Tea¬ 
tro di Milano e la Comédie 
Franqaise di Parigi e infine 
un direttore artistico d'ecce¬ 
zione quale Giorgio Strehler, 
che — ha detto Jack Lang — 
è»il teatro e l'Europa al tem¬ 
postesso, l'esigenza e il rigore 
assoluto nella fedeltà alla 
morale del lavoro teatrale ». 

La scelta di Strehler è sta¬ 
ta proposta dallo stesso pre¬ 
sidente della Repubblica Mit¬ 
terrand e Strehler ha accet¬ 
tato Fincarico per tre anni. 
Tre,anni, quattro spettacoli 

a stagione a cominciare 
•Tempesta » di Shake¬ 
speare nel prossimo ottobre, 
ricreata dallo stesso Strehler 
col Piccolo di Milano, cui se¬ 
guirà, agli inizi dell’84 « L’il¬ 
lusione comica » di Comeille, 
nel terzo centenario della 
morte, con gli attori della Co¬ 
médie Francois e e il «Boris 
Godunov » di Pusckin realiz¬ 
zato da Juri Liubimov e dalla 
sua Taganka moscovita. 

Queste, in breve, te notizie 
di cronaca. Naturalmente c’è 
tutto il resto: perché un Tea¬ 
tro dell'Europa? E perché a 
Parigi ? Con quali progetti più 
fondati dei festival teatrali 
che già esistono nel continen- 

Giorgio Strehler ha dato 
una risposta sua a tutti que¬ 
sti e ad altri interrogativi. In¬ 
tanto, ha detto, la gente di 
teatro ha sempre battuto le 
strade europee «o titolo per¬ 
sonale», di compagnia. La 
novità è che oggi questa gente 
sa di avere una casa, un pun¬ 
to di incontro, di ricerca e di 
creazione, qualcosa che è or¬ 
mai istituzionalizzato. E poi, 
a differenza di uno spettaco¬ 
lo preparato per un festival, 
ogni compagnia si vedrà ina¬ 
lata a creare e produrre per 
questo Teatro dell’Europa 
dove troverà i mezzi e gli aiu¬ 
ti necessari. E questa e la se¬ 
conda novità. Ogni produzio¬ 
ne originale sarà in realtà 
una coproduzione tra un de¬ 
terminato teatro e il Teatro 
europeo. 

L'idea non i nata né dau 
improvvisazione né dal ca¬ 
priccio, ma da una grande 
ambizione che Parigi e la 
Francia stanno ritrovando 
con il governo socialista: esse¬ 
re nuovamente il centro euro¬ 
peo di creazione e soprattut¬ 
to di organizzazione cultura¬ 
le. E questa idea si inserisce 
in un programma già intenso 
di iniziative culturali. 

Ammettiamo pure, come 
pensano certuni, che si tratti 
di una ambizione francocen¬ 
trista di •grundeur» di tipo 
gplliano. ma'se c’è un paese 
disponibile airorganz 2 azione 
di una Europa delle culture 
non cè che da rallegr a r se ne, 
e non c’è che da rallegrarsi dt 
questo nuovo rapporto sovra- 
nazionale, europeo, tra cultu¬ 
ra e potere. 

Non a caso Strehler ha par¬ 
lato del suo Teatro delTEuro¬ 
pa come di una vecchia ipote¬ 
si che si realizza sul trittico 
• teatro-illusione-potere- e 
sull'intreccio complesso tra 
ognuno di questi tre termini, 
teatro come illusione, illusio¬ 
ne del potere, potere delTillu¬ 
sione, illusione teatrale... 

E tra queste illusioni che 
possono diventare realtà tea¬ 
trale Strehler ha detto che un 
giorno, se il potere troverà * 
mezzi L potrà essere resuscita¬ 
to dalla sua quasi irrimedia¬ 
bile rovina il Vieuz Cdombier 
che fu di Copeau per fame 
scuola di teatro e di interpre¬ 
tazione europea. Sognare 
non costa niente. E se questa 
•grande illusione» si trasfe¬ 
risse nel reale, il Teatro detT 
Europa avrebbe fatto un altro 
passo gigantesco verso Fetà 
adulta. 

Augusto Panca)# 
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Un’intervista alle emittenti democratiche 


Berlinguer in TV 
fa il punto sui 
temi congressuali 

Superare certi unilateralismi nella visio¬ 
ne dell'alternativa democratica - Rilievo 
«non dominante» alla questione URSS 


ROMA — Un primo panorama delle maggio¬ 
ri questioni politiche emerse dal congressi 
provinciali del partito è stato tracciato dal 
compagno Berlinguer in un’intervista televi¬ 
siva a Emmanuele Rocco per la distribuzione 
dell’Unltelefilm. Il primo giudizio espresso è 
che «non hanno assunto un rilievo dominan¬ 
te* i problemi del nostro giudizio e della no¬ 
stra collocazione rispetto all’URSS. Questo si 
spiega col fatto che su questi problemi è più 
di un anno che si discute «e attraverso questa 
discussione sono maturate delle convinzioni 
che si sono poi riflesse nel dibattito congres¬ 
suale* il quale si è piuttosto concentrato sul 
tema dell’alternativa democratica. 

«C’è un larghissimo accordo sulla necessi¬ 
tà deU’altematlva — ha detto il segretario del 
partito —. Spesso l’alternativa viene conside¬ 
rata piuttosto come garanzia del partito stes¬ 
so di fronte all’eventualità, al rischio di ac¬ 
cordi confusi e pasticciati con altre forze po¬ 
litiche piuttosto che come una politica di mo¬ 
vimento e di iniziativa per realizzare effetti¬ 
vamente un cambiamento reale nella vita e- 
conomica, sociale e politica italiana. Quindi 


questo è un tasto sui quale dovremo ritorna¬ 
re al congresso nazionale perché l'alternativa 
diventi una convinzione profonda e una 
spinta al movimento e all’Iniziativa di tutto il 
partito. Ci sono delle tendenze, chiamiamole 
pure cosi, di alcuni a mettere l'accento piut¬ 
tosto sul fatto che la costruzione dell’alterna¬ 
tiva dipenda essenzialmente dallo sviluppo 
dei movimenti nella società...; e di altri a 
mettere l’accento sugli aspetti politico-parla¬ 
mentari dell’iniziativa. Ritengo che queste 
siano delle tendenze che peccano entrambe 
di unilateralismo, e che bisogna combinare 
insieme l’attenzione a questi due aspetti*. 

Rocco: «Cioè schieramento e proposta poli¬ 
tica devono marciare insieme». 

Berlinguer: «Schieramento, proposta poli¬ 
tica e movimento del paese che sorregga l’u¬ 
no e l'altra. Questo significa anche che il pro¬ 
blema del Partito Socialista è certamente 
molto importante ma non è il problema e- 
sclusivo. L’orientamento stesso del Partito 
Socialista può e deve cambiare, tanto più in 
un periodo in cui appaiono sempre piu evi¬ 
denti le contraddizioni e anche, diciamo pu¬ 


re, gli scacchi della politica socialista seguita 
nel corso di questi anni, cosa che non può 
non porre anche al compagni socialisti degli 
interrogativi. In ogni caso, l'atteggiamento 
del Partito Socialista, che in questo momento 
non è certamente favorevole all’alternativa, 
non può fermare l’iniziativa del PCI per 
mandare avanti nel paese e fra le forze politi¬ 
che un processo unitario, che è la condizione 
stessa perchè ad un’alternativa si possa 
giungere». 

E a proposito del raccordo fra movimenti 
nel paese e obiettivo politico, Berlinguer af¬ 
ferma: «Ritengo che nel corso degli ultimi 
mesi ci siano stati del segni di un forte risve¬ 
glio della combattività. Non parlo soltanto di 
quella operaia ma generale. Per esempio, ab¬ 
biamo avuto pochi giorni fa la manifestazio¬ 
ne di centomila ragazzi studenti a Napoli 
contro la camorra...Questo dimostra che In 
Italia esiste ancora un grandissimo potenzia¬ 
le di energia e di lotte che possono contribui¬ 
re a risolvere dei problemi anche prima che si 
giunga all’alternativa democratica». Ultima 
questione: la democrazia di partito. Berlin¬ 


guer afferma che «minoranze e maggioranze 
possono formarsi, e in modo particolare du¬ 
rante 1 dibattiti congressuali e nel congresso 
stesso, ma non possono cristallizzarsi, non 
possono organizzarsi in modo permanente 
altrimenti andremmo allo scontro e alla co¬ 
dificazione della posizione, cosa che noi rite¬ 
niamo — non per principio soltanto — noci¬ 
va per il nostro partito». E nella scella dei 
dirigenti non si deve tener conto degli orien¬ 
tamenti espressi dai singoli compagni ma 
della loro capacità, della fiducia di cui sono 
circondati e della Idoneità ad assolvere al lo¬ 
ro compito. 

Su queste TV 

L’intervista a Enrico Berlinguer realizzata 
da Emmanuele Rocco sara trasmessa stasera 
dalle seguenti emittenti televisive: \ideouno 
(Piemonte); Telecittà e Savona TV (Liguria); 
TRM2 (Lombardia); Triveneta (Veneto); Nuova 
TV (Emilia Romagna); Tcleregione (Toscana); 
Umbria TV (Umbria); Antenna 3 (Marche); t i- 
deouno (Lazio); ATV 7 (Abruzzo); Telel’Ora (Si¬ 
cilia). ' 


ROMA — Innanzitutto un’o¬ 
pinione sul congresso di Pe¬ 
rugia al quale tu hai parteci¬ 
pato. Che impressione hai a- 
vuto del partito e della discus¬ 
sione? 

Un’impressione forte e nel 
complesso positiva. C’è stata 
una discussione libera, fran¬ 
ca, spesso appassionata. 
Molte critiche e autocritiche, 
puntuali ed acute, sono state 
espresse apertamente, ma 
con tono responsabile e civi¬ 
le. animate da spirito co¬ 
struttivo e da un profondo 
attaccamento agli ideali del 
socialismo ed al partito, che 
in Umbria ha radici antiche 
e si è venuto sempre rinno¬ 
vando ed accrescendo. Sono 
emersi problemi, ed anche 
difetti, a cui accennerò. 

Naturalmente il dibattito 
è stato Ineguale. Vi sono stati 
interventi politici concreti, 
altri che tendevano ad indul¬ 
gere ad una fraseologia so¬ 
ciologica astratta. In genera¬ 
le però caratterizzato da un 
forte impegno, ed espressio¬ 
ne di un partito che in questa 
regione svolge azione quoti¬ 
diana di massa, di organiz¬ 
zazione e di governo locale. 

Ciò che mi ha colpito — e 
del resto una analoga im¬ 
pressione avevo riportato da 
congressi delie sezioni roma¬ 
ne, e In particolare da quello 
della sezione operala della 


zona Tiburtlna — è la cresci¬ 
ta culturale e della matura¬ 
zione politica del partito, so¬ 
prattutto, ovviamente, delle 
nuove leve della classe ope¬ 
raia, e in generale dei giova¬ 
ni. In sostanza vi è, alla base, 
una grande ricchezza di e- 
nergie, e un notevole impe¬ 
gno nella battaglia sindacale 
e politica e nella vita del par¬ 
tito. 

— Questa crescita c questa 
maturazione pongono dei 
problemi. Anche dei pro¬ 
blemi di direzione politi¬ 
ca... 

Sollevano, mi sembra, due 
questioni fondamentali. La 
prima è quella che, attraver¬ 
so il dibattito, la ricerca, le 
esperienze di lotta e le rifles¬ 
sioni su di esse, si formi nel 
partito un orientamento più 
sicuro nelle linee di fondo 
della nostra strategia di lotta 
per il socialismo, per affron¬ 
tare e risolvere, sulla via del¬ 
la trasformazione democra¬ 
tica e socialista, i problemi 
più gravi e importanti dell’I¬ 
talia. SI tratta di superare di¬ 
fetti di astrattezza, difetti di 
conoscenza di uno sviluppo 
storico che, criticamente ri¬ 
pensato, aiuti a ricercare vie 
nuove di avanzata verso il 
socialismo. Si tratta, lnsom- 
ma, di condurre avanti nei 
fatti — e non nelle sole predi¬ 
che ed esortazioni — una a¬ 


«Un partito forte, che sa discutere» 

Intervista a Paolo Bufalini: una riflessione dopo il congresso di Perugia - Le nostre organizzazioni sono più solide, più mature, 
hanno una cultura più alta. E questo pone dei problemi: di direzione, e di puntualizzazione della linea politica e della strategia 


nalisi scientifica delle novità 
del mondo e del nostro paese. 
È chiaro che, a questo ri¬ 
guardo, la responsabilità 
prevalente e il compito prin¬ 
cipale (anche se non esclusi¬ 
vo) spettano al vertice del 
partito, alla sua stampa, ai 
suoi organismi dirigenti al 
vari livelli. Ripeto però che 
in questi congressi ho ascol¬ 
tato molti interventi non so¬ 
lo seri, intelligenti e politica- 
mente concreti, ma anche di 
alto livello culturale. 

La seconda questione è 
quella di come si possa e deb¬ 
ba promuovere e rendere 
possibile un dispiegamento e 
una piena utilizzazione di 
tante energie morali e intel¬ 
lettuali. Qui è la sostanziale e 
vera questione dello sviluppo 
della democrazia nel partito. 
Senza minimamente sotto¬ 
valutare gli aspetti istituzio¬ 
nali e formali della democra¬ 
zia interna, si deve però com¬ 
prendere bene che il proble¬ 
ma è ben più ampio e profon¬ 
do, e che riguarda la capaci¬ 
tà di realizzare un contatto 
più vivo, una conoscenza più 
diretta, una maggiore circo¬ 
lazione di proposte, di espe¬ 
rienze e di idee tra le istanze 
superiori e gli organi diri¬ 
genti da una parte, e le sezio¬ 
ni e la base del partito dall’ 
altra. 

— Entriamo nel merito del¬ 


le questioni discusse al con¬ 
gresso di Perugia. 

Solo poche osservazioni. 
Per quanto riguarda l temi 
internazionali, in Umbria si 
sono sempre avuti movi¬ 
menti per la pace e per la li¬ 
bertà del popoli che hanno o- 
riglni e tradizioni antiche, e 
> uno sviluppo e una crescita 
nuovi. La questione del rap¬ 
porti con l’URSS e con i paesi 
socialisti è stato ubo dei temi 
centrali del dibattito, che si è 
concluso non solo con una 
larghissima approvazione 
della linea proposta dal co¬ 
mitato centrale, ma anche — 
mi pare — in un clima più 
sereno e di maggiore com¬ 
prensione, in base ad un esa¬ 
me razionale e oggettivo del 
termini di discussione. 

Altre questioni che sono 
state al centro del dibattito: 
funzione della'classe ope¬ 
raia, lotte del lavoro, recente 
accordo sindacale... 


— E naturalmente poi si è 
discusso della questione- 
chiave deU’alternativa de¬ 
mocratica, e quindi della 
nostra proposta politica? 
Certo. Per motivi di spazio 
posso trattarla solo per brevi 
cenni. È stato sottolineato 
che l’alternativa democrati¬ 
ca non è una formula di go¬ 
verno e non è solo un obietti¬ 
vo da raggiungere In un mo¬ 
mento piu o meno lontano. 
Ma è un processo di azioni, di 
Iniziative, di lotta, di creazio¬ 
ne di rapporti unitari e di al¬ 
leanze, che già è in atto, at¬ 
traverso 1 movimenti, che 
deve svilupparsi e In tal mo¬ 
do incidere già oggi sulla 
realtà, nel senso di strappare 
soluzioni e conquiste, e di 
mutare 1 rapporti politici e 
spingere ad un cambiamen¬ 
to nelle stesse forze politiche. 

Al compagni che hanno o- 
blettato cne l’alternativa de¬ 
mocratica costituisce l’ab¬ 
bandono e il rovesciamento 
della strategia del compro¬ 


messo storico (criticando che 
ciò fosse avvenuto per im¬ 
provvisa decisione dall’alto) 
lo stesso ho fatto rilevare che 
ciò non è esatto. Ho precisato 
che il compagno Berlinguer 
ha affermato che egli aveva 
abbandonato quella formula 
perché, nonostante ripetuti 
chiarimenti dati, essa era 
stata «contraffatta, tome- 
schinlta, e stravolta nel suo 
vero significato». Certo, si 
doveva e si deve respingere il 
modo come In un certo pe¬ 
riodo era stata intesa, per un 
verso identificandola con l’e¬ 
sperienza della maggioranza 
di unità nazionale, per altro 
verso interpretandola come 
un’offerta di collaborazione 
alla DC, ed alla DC come es¬ 
sa era ed è, ed anche scaval¬ 
cando il PSI. Tutti elementi, 
questi, falsi; ma che tuttavia 
hanno avuto corso in larghi 
strati anche di lavoratori, ed 
hanno esercitato un forte pe¬ 
so negativo. Tuttavia, pur 


non essendo stato mai entu¬ 
siasta dell’espressione «com¬ 
promesso storico», condivido 
quello che ha detto Berlin¬ 
guer ed io ho sopra ricorda¬ 
to. Resta quindi ferma, lo 
penso, l’ispirazione di una 
strategia politica volta al 
consolidamento e all'am¬ 
pliamento dell’unità della 
classe operaia, del mondo del 
lavoro, della tecnica e della 
cultura progressista: e ciò 
sul piano storico politico si¬ 
gnifica, In Italia in particola¬ 
re, ricerca di un incontro, per 
la soluzione delle grandi 
questioni nazionali, tra il 
movimento operaio di Ispi¬ 
razione socialista e marxista 
(PCI, PSI, altre forze), il mo¬ 
vimento cattolico nelle sue 
varie espressioni, e le corren¬ 
ti che rappresentano le tradi¬ 
zioni migliori, progressiste, 
democratiche e laiche. Ne¬ 
cessaria è la collaborazione 
tra PCI e PSI, che sul plano 
nazionale comporta la scon¬ 


fitta della linea di conflittua¬ 
lità nei confronti del PCI. 
Questa è anche la condizione 
principale per mettere alle 
corde e in crisi la DC, il suo 
sistema di potere, la sua poli¬ 
tica. 

— Un’ultima questione. Il 
problema dell’alternanza, e 
quindi del rapporto tra re¬ 
gime democratico e siste¬ 
ma capitalistico. 

L’alternanza, nel governo, 
di diverse maggioranze, è un 
aspetto fondamentale in un 
regime democratico parla¬ 
mentare, a cui noi siamo sta¬ 
ti e restiamo rigorosamente 
fedeli. Bisogna però aggiun¬ 
gere, io penso, che noi conce¬ 
piamo il sistema democrati¬ 
co italiano nato dalla Resi¬ 
stenza e strutturato dalla 
Costituzione, non come un 
ritorno al regime liberal-de¬ 
mocratico prefascista, ma 
come una democrazia nuova 
— progressiva, disse Togliat¬ 
ti — nella quale la libertà po¬ 


litica si salda e si fonde con le 
conquiste sociali dei lavora¬ 
tori; e le istituzioni democra¬ 
tiche si difendono e si svilup¬ 
pano attraverso le trasfor¬ 
mazioni sociali necessarie 
per superare le strozzature e 
le deformazioni dello svilup¬ 
po dell'Italia, ed assicurare il 
progresso nella libertà e nel¬ 
la giustizia sociale. Ciò si¬ 
gnifica anche, mi pare, che 
attraverso il pieno funziona¬ 
mento e 11 rigoroso rispetto 
della dialettica e delle istitu¬ 
zioni democratiche, noi con¬ 
tinuiamo ad operare per l’u¬ 
nità de Ila classe operala e 
dei lavoratori, e per un in¬ 
contro e collaborazione con 
tutte le forze popolari pro¬ 
gressiste: non solo sul piano 
sociale, ma anche su quello 
politico. Tendiamo quindi ad 
una coesione popolare nazio¬ 
nale, per trasformare la so¬ 
cietà italiana, rompere la 
gabbia della struttura capi¬ 
talista e avviarsi al sociali¬ 
smo. 


MODENA — Considerazioni sul congresso 

«Un patrimonio di lotte 
che aiuta nella ricerca 
di vie nuove e moderne» 


La partecipazione al XVIII Congresso del¬ 
la Federazione di Modena mi ha consentito 
di vedere un partito unito, maturo, cosciente 
del problemi e dei rischi che la crisi provoca 
nella vita del nostro paese. Dinanzi a ciò, non 
smarrimento o apatia ma voglia di capire di 
più, di collegarsi ancor meglio con la gente e 
con I suoi bisogni, di mantenere e rilanciare 
l’iniziativa sul temi che condizionano la vita 
ed il futuro del giovani, delle donne, degli 
anziani, di tutti I lavoratori. 

A Modena ho avuto netta anche la perce¬ 
zione di un partito che rispecchia e vive le 
complesse articolazioni della società in tutti I 
suol aspetti. Un tessuto ricco in cui si intrec¬ 
ciano produzione e cultura. Innovazioni e 


servizi, cooperatone e sviluppo. Una storia 
ed una tradizione lega te alle grandi lotte con¬ 
tadine ed operaie che non solo non si è di¬ 
spersa ma che ha dato vita ad un tessuto 
sociale ricco e democratico e che aiuta a ci¬ 
mentarsi con le prove dei presente — dicia¬ 
mo pure con la modernità — dando luogo ad 
una esperienza originale e forse non ripetibi¬ 
le. 

Nel suo intervento di saluto il segretario 
della Federazione del PSDI, Di Maio, ha det¬ 
to parole che mi hanno colpito riconoscendo 
che la direzione delia cosa pubblica da parte 
del PCI, per gli stessi valori che sono alla 
base della sua carica Ideale, ha portato la 
società emiliana ad un più alto livello di civil¬ 


tà l cui tratti distintivi sono la partecipazione 
e la solidarietà umana. 

Si tratta a mio giudizio di un riconosci¬ 
mento importante anche perché definisce I’ 
essenziale terreno su cui può costruirsi un 
confronto tra le forze politiche sul problemi 
reali e sulle posizioni che esse effettivamente 
esprimono. Un confronto anche stringente a 
sempre basato sul rispetto della storia e della 
identità dei soggetti che ne sono protagoni¬ 
sti. 

Nei dibattito largo che si è sviluppato sono 
stati presenti i temi dell’altematlva, della pa¬ 
ce, del muovi movimenti* e di quanto e in 
trasformazione profonda nella nostra socie¬ 
tà. Si è parlato anche dei problemi di Mode¬ 


na. Altri temi — penso ad esempio alla que¬ 
stione della riforma istituzionale ed alla pla¬ 
ga della mafia e delta camorra, che pure sono 
un banco di prova per la vita politica nazio- 
nalé — si sono appena affacciati. In questo 
ho visto un limite ed un rischio: non già di 
isolamento o di localismo, ma di non riuscire 
a far pesare, su grandi fatti e decisioni nazio¬ 
nali che condizionano il destino di tutti, una 
grande forza ed una esperienza che è cresciu¬ 
ta e maturata proprio per la sua capacità di 
affrontare e risolvere, con la partecipazione e 
la solidarietà, problemi difficili e reali di pro¬ 
gresso e di crescita civile. 

Nilde Jotti 



Non mancano, però, contrasti e opposizioni 

Matrimonio fatto tra 
Toyota e General Motors 

Sono le case che detengono il 25% del mercato mondiale auto 
Costruiranno in USA, con motore giapponese, la «Corolla» 


MILANO'— L’affare è fatto e 
la firma ufficiale deU’accordo 
dovrebbe avvenire la prossima 
settimana. A perfezionare il 
protocollo d’intesa saranno i 
presidenti della General Mo¬ 
tors e della Toyota. Questa «t>l- 
ta il matrimonio riguarda le 
due maggiori case automobili¬ 
stiche del mondo, capaci anco¬ 
ra oggi di controllare — nono¬ 
stante la crisi mondiale — il 
251» del mercato. Rispetto ai 
volumi produttivi della Gene¬ 
ral Motors e della Toyota, l'in¬ 
tera appena raggiunta sembra 
«poca cosa». Consentirà la pro¬ 
nazione di 200.000 vetture all’ 
anno di media cilindrata, una 
versione riveduta e corretta per 
il mercato americano della 
•Toyota Corolla». Le due azien¬ 


de contribuiranno alla costru¬ 
zione della nuova automobile 
rispettivamente con il 50 ^ dei 
componenti, ma alla Toyota 
spetterà di fornire la parte più 
pregiata della vettura, i motori. 
La General Motors mette nell’ 
affare uno stabilimento califor¬ 
niano da tempo inutilizzato per 
la grande crisi dell’auto. 

L'affare è fatto e le polemi¬ 
che sono solo sll’inizio. Ieri le 
agenzie diramavano dichiara¬ 
zioni più o meno interessate 
prò o contro questa ennesima 
joint-venture. tarocca, presi¬ 
dente di un’altra grande casa 
americana, la Chrysler, in atte¬ 
ra del pronunciamento defini¬ 
tivo sull'affare della commis¬ 
sione USA anti trust, ha già 
messo le mani avanti. L'accor¬ 


do, secondo Iscocca, mettereb¬ 
be i mercati mondiali nelle ma¬ 
ni di due società che già con¬ 
trollano un quarto delle vendi¬ 
te. I dirigenti del sindacato a- 
mericano dei metalmeccanici 
presente alla G.M., ITIAW, e- 
s te mano viva apprensione. Le 
preoccupazioni nascerebbero 
dalle dichiarazioni del presi¬ 
dente della Toyota: nessuna 
priorità, avrebbe detto, sarà 
data nelle assunzioni ai lavora¬ 
tori già licenziati dalla G.M., 
soprattutto se sindacalizzati. 
Affermazioni preoccupanti, si¬ 
curamente, che alimentano l'o¬ 
stilità dei sindacati americani 
nei confronti della produzione 
giapponese. Non sono lontani i 
tempi in cui l’UAW regalava ai 
propri iscritti le magliette per 
•sponsorizzare» l’acquisto di 


auto fatte in USA e forse non è 
ancora stinta, nella sede sinda¬ 
cale di Detroit, la scritta contro 
l’auto •mode in Japan -. 

Si tratta di reazioni forse di¬ 
latate da interessi ancora in¬ 
sondabili. Di certo esse colgono 
— al di là della «quantità» — la 
«qualità» nuova di questo mini- 
accordo fra i due giganti dell’ 
auto. Il processo di concentra¬ 
zione e di internazionalizzazio¬ 
ne in questo settore è vecchio 
come {'industria automobilisti¬ 
ca. Proprio negli USA, le grandi 
aziende che dominano il merca¬ 
to — oltre alla General Motors, 
la Ford, la Chrysler — sono il 
fnnt« di un pressoché ininter¬ 
rotto di fusioni incro¬ 

ciai».* 1 i rapiire-emazione de¬ 
gli intrecci e degli accordi fra le 
diverse ca^e ^.m-mbili-nche 
americane, fra gli LSA - l'Eu¬ 
ropa, fra l'Europa e il Giajii»»- 
ne, fra lo stesso Giappone e gli 
USA, è simile ad una vera e 
propria ragnatela. 

La produzione in serie ri¬ 
chiede altissimi volumi per ri¬ 
durre i costi di progettazione, 
di fabbricazione, di commercia - 
lizzazione. Tutto questo in 
tempi di forte espansione del 
mercato. Figuriamoci oggi' La 
caduta della domanda e la pre¬ 
visione di tessi di sviluppo con¬ 
tenuti nel breve e nel lungo pe¬ 
riodo hanno riacceso la guerra 
sui prezzi, hanno aumentato gli 
accordi e gli intrecci per pro¬ 
durre vetture o componenti, 
hanno moltiplicato gli inter¬ 
venti sul prodotto e sui processi 
produttivi, accrescendo la ne¬ 
cessità di mezzi finanziari e ali¬ 
mentando cosi nuove spinte al¬ 
la collaborazione, alla co-pro¬ 
duzione. alla concentrazione. 

E in questo quadro con com¬ 
plesso aumentano anche le mi¬ 
sure protezionistiche, le pres¬ 
sioni delle industrie sui rispet¬ 
tivi governi per la salvaguardia 
del prodotto nazionale. Ieri, la 
notizia dell’awenuto accordo 
fra la General Motors e la 
Toyota è stata data assieme a 
quella della proroga per un al¬ 
tro anno deU’autohmitazione 
da parte delle case automobili¬ 
stiche giapponesi dell'esporta¬ 
zione di auto negli USA. La 
quota di vetture giapponesi 
vendute negli Stati uniti ha 
raggiunto in pochi anni il 20S« 
dei mercato. Dal maggio '81 è 
ferma a 1.680 mila automobili; 
ma l’autolimitazione non basta 
e il governo americano sta per 
varare nuovi provvedimenti. 

Bianca Mazzoni 

NELLE FOTO: in atto. Eijt 
Toyoda, presidente della 
Toyota e l'intorno di uno «tabi- 
Rmonto delle Generei Motors 
nega USA. 


Il sindacato dopo raccordo, intervista a Pizzinato segretario della CGIL lombarda 


«E ora non lottizziamo i consigli» 


MILANO — «Io me li ricor¬ 
do, sai, gli operai di Sesto 
San Giovanni che nel 1969 
votavano contro gli aumenti 
eguali per tutti. Mi ricordo 
quando si battevano non per 
il punto unico, ma per due, 
tre punti di contingenza. 
Molti dì coloro che in questi 
giorni inneggiano all’accor¬ 
do storico tra sindacati, go¬ 
verno e Conflndustria sono 
gli stessi che a quell’epoca 
sostenevano l’egualitarismo 
a tutti i costi. Ora si presen¬ 
tano come I grandi rinnova¬ 
tori. Questo modo di com¬ 
portarsi inquina la discus¬ 
sione, non aiuta la consulta¬ 
zione nelle fabbriche. L'ac¬ 
cordo ha bloccato — ma la 
vicenda non è davvero finita 
— il virulento attacco della 
Conflndustria e di determi¬ 
nate forze politiche, ma ha 
anche messo in luce tutta la 
povertà strategica del movi¬ 
mento sindacale. Qui, ì con¬ 
sigli di fabbrica soprattutto, 
devono impegnarsi subito. Il 
sindacato, la CGIL in primo 
luogo, è chiamato ad una 
svolta. Ma ci vogliono, idee, 
proposte, non parete enfati¬ 
che». Chi parla così è Anto¬ 
nio Pizzinato, segretario re¬ 
gionale della CGIL lombar¬ 
da. E reduce da accalorate 
assemblee In fabbriche come 
la Magneti Marelli, la Nuova 
Innocenti, ma anche da un 
incontro-seminario con un 
folto gruppo di imprenditori. 
Che cosa dicevano questi pa¬ 
droni? , 

«Ho trovato, spesso, diffe¬ 
renziazioni di giudizio ri¬ 
spetto anche alle ultime u- 
scite della Confindustria. 
Sentono l'esigenza di chiu¬ 
dere in fretta questa fase di 
scontro generale, per affron¬ 
tare, non con un rapporto di 
rottura ma di dialogo, attra¬ 
verso la contrattazione a- 
ziendale, con 1 consigli, 1 pro¬ 
blemi della professionalità, 
delle ristrutturazioni. Hanno 
bisogno del consenso dei la¬ 
voratori. E ho sentito criti¬ 
che nel confronti del sinda¬ 
cato, accusato di non ever 
saputo usare efficacemente I 
diritti contrattuali, 1 cospet¬ 
ti diritti di informazione. In¬ 
fine pensano che sia neces¬ 
sario riformare anche le as¬ 
sociazioni padronali dando 
potere di rappresentanza e di 
contrattazione alle strutture 


territoriali su problemi come 
quelli degli insediamenti in¬ 
dustriali, dell’ecologia, dei 
regimi di orario, delio sca¬ 
glionamento delie ferie. Non 
tutti la pensano così, ma una 
buona parte sì. Hanno biso¬ 
gno di efficienza non di scon¬ 
tri all’infinito». 

— La consultazione tra i la¬ 
voratori ha fatto registrare 
un largo assenso all’accor¬ 
do e molti rifiuti specie nel¬ 
le grandi fabbriche. Come 
lo spieghi? 

Molte di queste fabbriche 
avevano già votato no, per i- 
nizlativa dei consigli, alla 
piattaforma sindacale. Poi 
seno state protagoniste di 
grandi lotte. Penso ai due¬ 
centomila del 18 gennaio a 
Milano. I risultati raggiunti 
al Ministero del Lavoro sono 
stati valutati, in grandi 
gruppi come la Magneti Ma¬ 
rcili e la Nuova Innocenti, 
positivamente dai Consigli, 
dopo due giorni di discussio¬ 
ne politica. Le assemblee di 
due ore non sono servite a 
nunificare tutti attorno a 
questo giudizio. Ma la gente, 
anche quando spesso non 
partecipava al voto, ascolta¬ 
va con attenzione, voleva ca¬ 
pire. Ha inciso negativamen¬ 


te il persistente atteggia¬ 
mento anti-eontrattl dei fal¬ 
chi confindustriali. Hanno 
inciso negativamente i di¬ 
battiti televisivi sui decimali 
o meno della scala mobile e 
le dichiarazioni di certi diri¬ 
genti sindacali chiedeva 
qualcuno: abbiamo concluso 
forse in fretta il negoziato, 
anche per salvaguardare l’u¬ 
nità e subito dopo sentiamo 
che la Federazione CGIL 
CISLUIL è finita»? 

— TU parlavi di povertà di 

strategia emersa anche 

dall’accordo? 

•Facciamo parlare 1 fatti. 
Pensa a come e cambiato og¬ 
gi il valore del lavoro. Il si¬ 
stema bancario ha eliminato 
gran parte del lavoro ammi¬ 
nistrativo e di contabilità 
nelle piccole e medie aziende. 
Stanno scomparendo. Insie¬ 
me, il vecchio lavoratore 
bancario e il vecchio impie¬ 
gato di fabbrica; LTtaJtel, 
una delle grandi aziende di 
Milano, come sarà fra 4 o 5 
anni? Aumenterà la gente 
che non sta più nel lavoro co¬ 
siddetto produttivo. E pensa 
a quelli che vengono chia¬ 
mati I lavori umili, frustran¬ 
ti che nessuno accetta. Sono 
ormai sessanta mila i lavo¬ 


ratori stranieri in questa cit¬ 
tà addetti a questi lavori. 
Parliamo del valore sociale 
del netturbino. Vale di più il 
lavoro dell’impiegato che sta 
nell’azienda della nettezza 
urbana, ai fini di un obietti¬ 
vo tanto propagandato come 
quello dell’igiene ambienta¬ 
le, o quello dello spazzino? E 
allora, nuovi inquadramenti, 
nuove qualifiche, ma non si 
possono decidere a Roma, 
bisogna esperimentarli nei 
processi produttivi. E c’è un 
problema di sistema salaria¬ 
le da riformare, senza aspet¬ 
tare. Perché non riunire in u- 
n’unlca voce salariale, ma¬ 
gari con due differenziazio¬ 
ni, vari elementi come pre¬ 
mi, gratifiche, indennità. So¬ 
no elementi invecchiati del 
salario. Perché non adeguar¬ 
li tenendo conto della qualità 
e delie condizioni delle pre¬ 
stazioni, alla luce delie ri¬ 
strutturazioni in atto e di cui 
dicevo prima, perché non 
trovare un collegamento alla 
produttività globale dello 
stabilimento senza tornare a 
incentivazioni come il cotti¬ 
mo?» 

— Impegnare i consigli In 
una battaglia di rinnova¬ 
mento, come strada per sal¬ 


varli? 

«La risposta a chi chiede la 
fine dei consigli non è la 
chiusura, ma il coraggio nel- 
l’affrontare le novità e cosi 
ricostruire l’unità; con un 
progetto che parta da un 
mutamento de] lavora. Non 
si superano i limiti della Fe¬ 
derazione CGIL CISL UTL 
portando la Federazione in 
fabbrica. CI battiamo tutti 
per porre fine alla lottizza¬ 
zione negli Enti Pubblici e 
poi dovremmo lottizzare le 
strutture di base? Certo c’è 
molto da cambiare nei consi¬ 
gli, ma partendo dalle riven¬ 
dicazioni nuove, dal muta¬ 
menti, dalia fabbrica che 
carabia.Il gruppo omogeneo 
che eleggeva il proprio dele¬ 
gato su scheda bianca era fi¬ 
glio di quella fabbrica invec¬ 
chiata, spesso scomparsa. 
Ragioniamo sulle trasfor¬ 
mazioni produttive e vedia¬ 
mo dove eleggere il delegato, 
fatto salvo il ricorso alla 
scheda bianca. Ogni lavora¬ 
tore un voto, dice Benvenu¬ 
to. Va bene, ma non può si¬ 
gnificare: ogni lavoratore un 
voto all’interno di ogni sin¬ 
gola organizzazione. Noi vo¬ 
gliamo rappresentare tutti i 
lavoratori. Oppure si pensa, 
come si pensava un tempo, al 
contratto per 1 soli iscritti? 
Oppure ri pensa ad organiz¬ 
zazioni di Iscritti che decido¬ 
no e poi chiamano alla lotta 
Iscritti e non iscritti? Certo, 
occorre a questo punto un 
vero e proprio statuto della 
democrazia sindacale. Ma 
perché nessuno parla dei set¬ 
tore pubblico e del servizi: 
qui non ri elegge né su sche¬ 
da bianca, né sulla base di 
Uste federali; qui non ri vota, 
qui spesso non si fanno con¬ 
sultazioni. E tutto fermo da 

S ùndici anni, da quando si 
eggev&no le commissioni 
Interne. Qui davvero c’è del 
vecchio. Esistono dei rappre¬ 
sentanti sindacali designati 
dai sindacati esterni. Ma tut¬ 
ti si accaniscono nel con¬ 
fronti del consigli, quelli che 
hanno lottato, discusso, han¬ 
no contribuito anche in 
grande misura a raggiunge¬ 
re un accordo che orata Con¬ 
findustria rimette In discus¬ 
sione. Perché?» 

Bruno Ugofini 


Ciampi alla Camera: i conti 
dello Stato non sono affidabili 


ROMA — La legge n. 468 del 1978 ha affidato 
al Tesoro, ed in particolare alla Ragioneria 
dello Stato, il compito di riunire e presentare 
tempestivamente dei conti chiari sia propri 
che delle altre amministrazioni ed aziende 
pubbliche. A distanza di oltre sei anni, non è 
stato fatto. Il governatore della Banca d'Ita* 
lia, C.A. Ciampi, sentito ieri dalla commissio¬ 
ne Bilancio della Camera che indaga ha di¬ 
chiarato che la strada da fare per avere conti 
chiari ed esaurienti «è ancora lunga e difficol¬ 
tosa». Implicitamente, Ciampi conferma che i 
conti — che pur servono a prendere decisioni 
gravi — non sono oggi affidabili. Questo per¬ 
ché nonostante i poteri dati al Tesoro siamo 
ancora alla «disomogeneità delle rilevazioni 
tra i diversi organi statali, alla mancanza di 
raccordi, alla divergenza dei risultati cui tal¬ 


volta si perviene per gli stessi aggregati nono¬ 
stante resistenza di eguali finalità». Per l'ap¬ 
plicazione della legge del 1978 Ciampi propo¬ 
ne un comitato di coordinamento che affian¬ 
chi la Ragioneria, proposta che sembra sem¬ 
plice ma suscita il rigetto dell'organo del Te¬ 
soro, geloso delle sue prerogative (ma incapa¬ 
ce). D’altra parte Ciampi ha portato il discor¬ 
so su altri problemi, come l’introduzione di 
sistemi per l’analisi deU’effirienza delle ge¬ 
stioni in termini di servizi resi alla collettivi¬ 
tà. Si tratta di una vecchia proposta etri il 
governo e le amministrazioni locali esitano a 
dare un seguito; formula degli «indicatori» da 
cui si poeta capire se fi denaro speso nelTam- 
ministratone ha dato o meno determinati ri¬ 
sultati e, dove questi risultino scadenti, dove 
si trovano le cause. 
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Il dolore di Torino 


Davanti al Duomo ad aspettare 
le bare di quei figli di tutti 


Oggi la città darà loro l’estremo saluto -1 funerali saranno trasmes¬ 
si in diretta Tv - La presenza di Sandro Pertini - Ventuno famiglie 
hanno preferito le esequie private - Giornata di angoscia e tensione 



si svolgeranno i funerali 


Dal nostro inviato 
TORINO — Davanti alla 
facciata rinascimentale del 
Duomo, dietro le transenne, 
c’è una piccola folla. Tre, 
quattrocento persone Infred¬ 
dolite e silenziose. Aspettano 
che le porte della cattedrale 
si aprano anche per loro, per 
salutare quel morti giovani, 
quei figli di tutti avvelenati 
dal fumo In un cinema di 
quartiere la domenica della 
settimana di Carnevale. È u- 
n’attesa lunga, paziente: dal¬ 
le 11 del mattino fino quasi 
all’ora di cena. Ma la gente 
resta 11, con la tenacia che si 
riserva alle cose che contano. 

I furgoni arrivano poco a 
poco, a piccoli gruppi, dopo 
lunghi intervalli. 1 primi 
quando manca un quarto al* 
l’una. Sono sette. Sette bare 
di mogano chiaro. Devono 
essere sette ragazze, perché 
sul coperchio qualcuno ha 
attaccato un mazzetto giallo 
di mimose. Prima, al Cimite¬ 
ro Generale, c’era stato, per l 
parenti, lo strazio delle ulti¬ 
me incombenze burocrati¬ 
che: i vestiti da portare, quel 
poveri corpi da sistemare, le 
pratiche per l’inumazione. 
Atti necessari eppure assur¬ 
di di fronte al dolore, trafile 
penose in ambienti troppo 
stretti per una tragedia così 
rande. Ci sono stati attimi 
i tensione, protesta. Non 
tutti hanno accettato i fune¬ 
rali a spese della città. Ven¬ 
tuno famiglie hanno preferi¬ 
to strappare subito i propri 
cari a tutto ciò che poteva ri¬ 
cordare quella disgrazia im¬ 
mane, quella morte colletti¬ 
va ed impietosa. 

Arrivano altri furgoni, 
passano i resti di speranze, 
progetti, passioni, sentimen¬ 
ti quotidiani, brandelli di vi¬ 
ta. Passa l’amore, l’amore 
che in una domenica di neve 
si era rifugiato nei buio cal¬ 
do di un cinema, per ridere 
in due. Passano, affiancate, 
le coppie del fidanzati morti 
abbracciati in quella fuga 
breve ed inutile. Sulle scale, 
negli sgabuzzini, tra le pol¬ 
trone. Passa Giacomo Frac- 
chia, il corazziere, e accanto 


a lui Annalisa Fantoni. Li 
hanno trovati ancora seduti 
in galleria, il braccio di lui 
attorno alle spalle di Anna. Il 
fumo deve averli uccisi in 
qualche istante. Avevano 
vent’annl e si sarebbero spo¬ 
sati appena lui avesse finito 
il servizio militare. Passano 
Michele Marino e Rosalba Di 
Cesare, meno di cinquant’ 
anni In due. Ed alla bara di 
lei pende un lungo velo bian¬ 
co, da sposa. Passano Renato 
Alasia e Romana Zambon 
che sognavano di diventare 
architetti insieme e insieme 
di vivere tutta la vita. 

E poi, ancora, due bare af¬ 
fiancate. Quella di Clara 
Goltre, 18 anni, che voleva 
diventare una grande piani¬ 
sta, che amava la musica e 


l’arte, le cose belle. Quella di 
Sergio Ganavelli, 23 anni che 
era fotografo per passione e 
lavorava a Radio Popolare. 
Ieri gli amici lo hanno salu¬ 
tato via etere all’apertura ed 
alla chiusura delle trasmis¬ 
sioni: addio Sergio, Sergio il 
ragazzo gentile e disponibile 
che aveva scelto l’obiezione 
di coscienza perché odiava la 
guerra, Sergio che faceva il 
fotografo perché voleva che 
«tutti vedessero quello che i 
suol occhi vedevano». Erano 
sue molte delle foto della 
mostra che la FLM aveva or¬ 
ganizzato in galleria San Fe¬ 
derico sui 35 giorni della Fiat 
e sul terremoto. Sergio che 
lavorava con noi, Sergio l’a¬ 
mico che amava Clara e che 
è morto tra le sue braccia In 


una domenica di neve. 

Passa l’amore, passano i 
ricordi che neppure la morte 
riesce a strappare. Sulla bara 
di Giuseppe De Pace, 27 an¬ 
ni, i parenti venuti dalla Ca¬ 
labria hanno attaccato una 
sua foto a colori: lo ritrae ab¬ 
bronzato, In maniche di ca¬ 
micia sullo sfondo classico di 
Venezia. Un bel ragazzo. 
Giuseppe faceva l’educatore 
al Ferrante Aportl, il carcere 
minorile, una delle antiche 
vergogne di questa città, il 
posto dove la Tonno-bene u- 
sava seppellire l mali di un’ 
immigrazione forzata e vio¬ 
lenta, 1 giovani emarginati 
dalle unagniflche e progres¬ 
sive» sorti del regno dell’au¬ 
to. Ora il Ferrante Aporti è 
cambiato e c’è, in questo 


cambiamento, anche un po’ 
di lui, di Giuseppe, giovane 
immigrato dal Sud. 

Passano i corpi di Gian¬ 
carlo Morando — del compa¬ 
gno Morando — e di suo fi¬ 
glio Andrea, 11 anni: 1 resti di 
quel futuro migliore che, in¬ 
sieme, volevano costruire. 
Morando, ci raccontano i 
compagni della 36* sezione, 
si era iscrìtto al partito un 
anno fa, dopo un lungo pe¬ 
riodo di impegno nelle orga¬ 
nizzazioni di quartiere. La 
scuoia era il suo chiodo fisso: 
la scuola, diceva, perché è lì 
che si formano i nostri ra¬ 
gazzi, perché è lì che nasce il 
futuro. E nella scuola aveva 
sempre lavorato, fin dal *74, 
l’anno dei decreti delegati e 
degli organi collegiali. Prima 
nel consiglio di circolo delle 
elementari Doglìotti, poi in 
quello della scuola media Jo- 
vine. Non aveva mollato 
mal, neppure di fronte all’i- 
naridlrsi di quella contrad¬ 
dittoria esperienza di demo¬ 
crazia. Non aveva mollato 
perché ai figli, ai giovani, bi¬ 
sogna dare qualcosa di più, 
un mondo più accettabile, 
pulito. E allora si occupava 
anche di ecologia e con An¬ 
drea andava a fare lunghe 
passeggiate in montagna. Ed 
era attivo nella lotta alla 
droga, e dirigeva una società 
sportiva nel quartiere, per¬ 
ché sono queste le cose che 
pesano, quelle che restano. 
Non le' parole, non l’ideolo- 
ia. li futuro, diceva, è fatto 
i cose. La morte glielo ha 
strappato. 

Arrivano, una dopo l'altra, 
tutte le bare. L’ultima, nel 
tardo pomeriggio, è quella di 
Claire Bonnie Calvert, l’a¬ 
mericana giunta a Torino 
dalla lontana, favolosa Los 
Angeles. Sarà il suo, dopo i 
funerali di oggi, ilviaggio più 
lungo. 

Quando, infine, aprono il 
Duomo alla gente e ormai 
sera. Una sera freddissima. 
La folla comincia a sfilare in 
silenzio accanto alle bare. 

Massimo Cavallini 


«Le porte erano tutte bloccate» 

I magistrati confermano che le uscite di sicurezza non potevano essere aperte - I vigili del fuoco affermano: 
«Abbiamo usato anche i piedi di porco» - Viene esclusa la pista del piromane e quella delle scoppio di un petardo 


Da uno dei nostri inviati 
TORINO — È sufficiente entrare in 
un bar per bere il caffè: la gente parla 
solo di quello, delle maledette porte, 
di quelle uscite di sicurezza che non 
sì sono aperte. Chiede: erano blocca¬ 
te? Discute: possibile che a spingere, 
in una ventina di persone, non ab¬ 
biano ceduto? Aspetta la verità: ma è 
vero che i pompieri hanno dovuto u- 
sare il piede di porco per entrare? 

Torino domanda e vuole sapere 
cosa è successo e perché. Gli uffici 
della Procura sono pieni di gente. In 
una saletta rigorosamente vietata ai 
giornalisti stanno seduti gii spetta¬ 
tori testimoni: è venuto qualcuno 
che era in galleria? «No — il magi¬ 
strato scuote la testa — sono tutte 
persone che erano sedute in platea, 
probabilmente dalla galleria non ne 
e uscito uno vivo». 

Il dottor Francesco Marzachì è 
uno dei quattro sostituti procuratori 
che dirigono le Indagini: le uscite di 
sicurezza erano chiuse?: «Mi chiedete 
se qualche porta era bloccata? Penso 
proprio di si, sennò sarebbero usciti». 
La risposta del dottor Vittorio Russo, 
che ha rufficlo sullo stesso plano e 
quasi identica: «Esiste il sospetto che 
le uscite di sicurezza fossero chiuse o 
che comunque non fossero confacen¬ 
ti alle norme». 

Ma chiuse come? «Non erano aper¬ 


te — prosegue —, la Polizia scientifi¬ 
ca ha fotografato 1 chiavistelli e le 
serrature alle 18,45». 

I vigili del fuoco hanno dovuto uti¬ 
lizzare anche 1 piedi di porco? «Han¬ 
no dovuto effettuare operazioni ma¬ 
nuali* è la testuale risposta. «C’è il 
segreto istruttorio — aggiunge Rus¬ 
so — cercate di interpretare le parole 
per quello che sono». Insomma, han¬ 
no dovuto forzare e, in almeno un’ 
occasione, secondo le testimonianze 
raccolte tra i vigili del fuoco interve¬ 
nuti per primi, il «piede di porco» è 
stato usato. Era l’unico mezzo? O è 
stato necessario perché sì era all’e¬ 
sterno? 

L’ingegner Giorgio Marini coman¬ 
dante del corpo per la piazza di Tori¬ 
no precisa: «Dico quello che posso di¬ 
re. abbiamo preparato una relazione 
e l’abbiamo consegnata al magistra¬ 
to. Mi sembra di poter aggiungere so¬ 
lo questo: lucchetti non ce n’erano. 
Le serrature erano tutte secondo le 
norme di sicurezza, cioè serrature a 
balestra che devono cedere alla sem¬ 
plice pressione. In due porte vi erano 
anche chiavistelli a mano, orizzonta¬ 
li. Nelle fotografie pubblicate da al¬ 
cuni giornali si vede chiaramente 
che 1 paletti che dovevano essere di¬ 
sattivati durante gli spettacoli erano 
stati scardinati dai pompieri. Rai¬ 
mondo Cappella, il gestore dello Sta¬ 


tuto è stato arrestato anche per que¬ 
sto». 

Alla caserma dei vigili del fuoco ci 
informano che la maggior parte dei 
cadaveri è stata trovata nel corridoio 
centrale della Galleria e che solo uno 
era appoggiato alle uscite di sicurez¬ 
za. Poi ci sono i ventisette cadaveri 
ammassati nelle toilettes: sono morti 
lì perché respinti dalle scale invase 
dal fumo? O respinti dalle uscite di 
sicurezza? Per ora si sa soltanto che 
tutti i 64 sono morti per asfissia. 

E del fumo parla anche l’ingegner 
Vitaliano Tiezzi, ispettore capo del 
corpo dei vigili del fuoco italiani: 
«Ormai è certo, i vapori tossici sono 
stati provocati dalle tende, dalle pol¬ 
trone, dai divanetti del corridoio». V 
Ispettore capo denuncia una carenza 
di normativa in questo settore: nep¬ 
pure a livello europeo si è arrivati ad 
un accordo. 

Si pensi che oggi sono i gestori, i 
proprietari che debbono garantire la 
sicurezza; esiste ad esempio una nor¬ 
ma che dice: per maschere e addetti 
occorre una presenza sufficiente per 
indicare in caso di pericolo le uscite 
di sicurezza. Allo Statuto invece la 
maschera faceva anche l’operatore 
di cabina. 

E Torino reagisce con calma, sen¬ 
za isterie anche di fronte a chi prepa¬ 


ra la caccia al piromane; oppure a 
chi si agita di fronte alla testimo¬ 
nianza di Isabella Calligaro che rac¬ 
conta di un uomo corpulento che la 
invitava a rientrare in sala, di stare 
calma, di non fuggire- Le risposte 
che abbiamo raccolto alla procura su 
questi argomenti sono tranquille, 
sdrammatizzano: «Anche i giornali 
devono lavorare di fantasia», «È as¬ 
surdo, non esiste nessun riscontro di 
origini dolose». «Sarà stato il gestore 
del cinema che cercava di tranquil¬ 
lizzare gli spettatori» o «qualcuno che 
non aveva compreso la gravità degli 
avvenimenti». 

Ora tocca ai periti, debbono dare 
molte risposte: se è stato un corto 
circuito, dove è nato l’incendio, come 
si è sviluppalo. Ieri le ipotesi più rea¬ 
listiche puntavano sul corto circuito 
a lento surriscaldamento, un corto 
circuito cioè che non provoca l’im¬ 
mediata interruzione di corrente, ma 
può provocare fiamme, anche se non 
si scarta neppure la tesi di un mozzi¬ 
cone di sigaretta che ha covato a lun¬ 
ga Di petardi o botti non si parla più, 
le testimonianze in questo senso so¬ 
no concordi: chi ha sentito qualcosa 
ricorda sfrigoli!, sibili o rumori sof¬ 
focati come quando si apre una latti¬ 
na di Coca Cola. 

Silvio Trevisani 



I lavori del Consiglio palestinese ad Algeri 

Scontri e rotture? 


Abu Jihad smentisce: 
l’OLP rimane solidale 

Sottolineata l’unità e l’autonomia del dibattito in corso - Discussi anche i rapporti 
con Siria, Libia e Egitto - «Abbiamo il diritto di criticare il piano Reagan» 


Dal nostro inviato 
ALGERI — In una Improv¬ 
visata e non preannunclata 
conferenza stampa, Abu Ji¬ 
had — «ministro della Dife¬ 
sa» dell’OLP e, fatto non se¬ 
condario, uno del principali 
fautori dell’accordo con la 
Giordania — ha tenuto ad 
enfatizzare l’unità e l’auto¬ 
nomia decisionale dimostra¬ 
ta dal consiglio nazionale 
nella sua seduta inaugurale 
e nei suoi lavori preparatori 
ed ha formalmente smentito 
le voci di rotture o di aspri 
contrasti che erano circolate, 
soprattutto fra la stampa a- 
mcricana, nella mattinata di 
Ieri. Si era detto che alcuni 
esponenti «radicali» e filosi* 
rianl, come Ahmed Jibril, a- 
vevano abbandonato i lavori 
e allo stesso Jibril un’agen¬ 
zia di stampa aveva attribui¬ 
to un aspro battibecco con 
Arafat: Jibril avrebbe rim¬ 
proverato al leader palesti¬ 
nese di farsi «fuorviare dalla 
Giordania» ignorando il 
•ruolo importante della Siria 
e dell’Unione Sovietica» e sa¬ 
rebbe stato accusato da Ara¬ 
fat di voler provocare una 
scissione. 

La smentita di Abu Jihad è 
stata molto netta: ci sono 
differenze di opinione ma 
«non siamo lontani fra di 
noi»; né Jibril né nessun altro 
ha abbandonato nessuna 


riunione; abbiamo discusso 
in modo positivo tutti 1 punti 
sul tappeto. Altrettanto net¬ 
ta la critica niente affatto ve¬ 
lata, a quelle «forze e Stati, 
anche arabi, che non voleva¬ 
no che la nostra riunione si 
tenesse e che la nostra lea¬ 
dership si rafforzasse»: si di¬ 
ceva — ha ironizzato Abu Ji¬ 
had — che la riunione non 
sarebbe nemmeno comincia¬ 
ta e Invece avete visto Ieri 
che è stata una vera e pro¬ 
pria celebrazione. 

CI può nominare — gli è 
stato chiesto — almeno due 
degli Stati arabi ostili alla 
vostra riunione? 

Sorridendo ha risposto: 
•Senza far nomi, potete Im¬ 


maginarli»; poi, dopo una 
pausa, ha aggiunto: «Beh, la¬ 
sciatemi dire, Stati come la 
Libia». 

E la Siria? ha gridato qual¬ 
cuno. 

La risposta è stata un altro 
sorriso. 

Non è mancato un accen¬ 
no al piano Reagan, Abu Ji¬ 
had ha detto che la discus¬ 
sione è assolutamente libera 
e che si ha tutto il diritto di 
dire no anche al plano Rea¬ 
gan, ma alla fine ci sarà una 
posizione unitaria. Ma alla 
domanda se, in definitiva, 
l’OLP lo rigetta o no, ha pre¬ 
ferito non rispondere: ne 
stiamo discutendo, ha detto, 
ed è meglio aspettare di co¬ 


noscere 1 termini della deci¬ 
sione che adotteremo. Un 
modo abbastanza trasparen¬ 
te per non esprimere una po¬ 
sizione di rifiuto. 

Nella mattinata il tema 
del rapporto con un altro im¬ 
portante Stato arabo — l’E¬ 
gitto — era stato sollevato 
dai saluto — portato in aula 
— dal noto esponente dell’ 
opposizione progressista egi¬ 
ziana Khaled Mohleddin. 
Per la ripresa del rapporti 
con l’Egitto c’è una forte 
pressione della maggioranza 
di Al Fatah, ma cl sono an¬ 
che forti resistenze. Khaled 
Mohleddin — veterano del 
consiglio della rivoluzione, 
nasseriano e fiero avversario 
della politica di Sadat — ha 
esplicitamente esortato 11 
consiglio ad accogliere posi¬ 
tivamente ed a incoraggiare 
ogni passo in avanti, anche 

E lccofo, del governo di Mu- 
arak. Qualcuno ha ritenuto 
di poter ravvisare nel suo di¬ 
scorso una indiretta apertu¬ 
ra da parte dello stesso Mu- 
barak, tanto più che delia 
folta delegazione egiziana 
che assiste ai lavori fanno 
parte, insieme a tutte le forze 
di opposizione, anche alcuni 
singoli esponenti del partito 
democratico nazionale, di 
governo. 

Giancarlo Lannutti 


Knesset: Begin e i laburisti 
condannano l’attentato 

TEL AVIV — Maggioranza ai potere e opposizione laburista 
sono state unite ieri in Parlamento nel denunciare la violenza 
politica. Insieme hanno chiesto l’impegno degli inquirenti per 
identificare i fomentatori e hanno denunciato come «un crimi¬ 
nale attacco alla'democrazia» l'assassìnio del giovane pacifista 
Emile Grunzweg (e il ferimento di altre nove persone) avvenuto 
giovedì scorso di fronte al Palazzo del Governo. Gli osservatori 
ritengono che questa deplorazione comune non preluda a un 
governo di unità nazionale, da alcune parti preconizzato, ma 
realizzi una «pausa di riflessione* nel paese. 


Iniziativa di Valenzi 

Mosca, Napoli 
e New York 
Sindaci 
a confronto 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK - L’incontro è 
avvenuto sotto un ritratto ad 
olio dì un grande italo-america- 
no: Fiorello La Guardia, forse il 
più grande sindaco che abbia 
avuto New York certo il più po¬ 
polare, il più amato, il più pro¬ 
gressista e il più ricordato, co¬ 
me si è visto quest’anno, alla 
scadenza del centenario della 
nascita. Da una parte c’era il 
sindaco di New York in carica 

J con un secondo mandato), E- 
Iward Koch, una delle figims 
più originali del mondo politico 
statunitense, l’uomo che ammi¬ 
nistra la piu grande città d’A¬ 
merica, con una popolazione 
iù numerosa di quella della 
vezia, il primo cittadino di 
una metropoli dove si concen¬ 
trano alcune tra le cose più bel¬ 
le e più avvilenti della società 
contemporanea. Dall’altra par¬ 
te c’era Maurizio Valenzi, sin¬ 
daco di Napoli, colpito alle 
spalle da una crisi aperta da al¬ 
cune delle forze politiche che, 
pure appena due mesi fa, gli a- 
vevano rinnovato la fiducia in 
nome dell’emergenza determi¬ 
nata dai penosi strascichi del 
terremoto. 

Due esperienze e due perso¬ 
nalità molto diverse si sono 
confrontate in questo colloquio 
che ha avuto poco a che tare 
con una cerimonia. 

Valenzi era venuto a New 
York con una imposta matura¬ 
ta nel corso di un soggiorno nel- 
rUrss: far incontrare a Napoli i 
sindaci di Mosca e di New 
York. Il primo amministratore 
della capitale sovietica, Lamin- 
tov, aveva dato una risposta fa¬ 
vorevole; subordinata ovvia¬ 
mente al consenso del sindaco 
newyorkese. Ieri Koch ha ade¬ 
rito con calore all’idea prospet¬ 
tatagli da Valenzi di un incon¬ 


tro triangolare con i sindaci di 
Mosca e di Napoli, in questa 
città. La data sarà stabilita 
quando si incontreranno i rap¬ 
presentanti dei tre sindaci e co¬ 
si pure le modalità dell’incon¬ 
tro. Ma il suo scopo è già fissa¬ 
to: ri tratterà di un colloquio a 
tre per la pace, di una iniziativa 
simbolica dei sindaci di tre cit¬ 
tà che rappresentano altrettan¬ 
ti aggregati umani, modi di vi¬ 
vere, organizzazioni della socie¬ 
tà quanto mai diversi tra loro. 
Iniziativa che tende a ripropor¬ 
re l’idea che mondi distanti 
possono incontrerei, conoscerei 
meglio, convivere, coesistere, al 
di U delle d iv e r g enz e e delle 
contrapposizionL 
Koch ha conosciuto il sinda¬ 
co di Mosca a Parigi. Valenzi ha 
visto Koch ieri per la prima vol¬ 
ta, nella City HaD, la sede del 
Municipio newyorkese. Non 
era 0 primo sindaco comunista 
italiano che entrava nel suo uf¬ 
ficio. Due anni fa aveva ricevu¬ 
to la visita del compagno Pe¬ 
trose Ili e in un angolo dello stu¬ 


dio c’era la lupa di bronzo che il 
sindaco di Roma aveva regalato 
a quello di New York. Allora 
Koch ostentò ura certa sorpre¬ 
sa nello «scoprire* che la capita¬ 
le d’Italia fosse amministrata 
da un comunista. Ieri ri è inve¬ 
ce mostrato assai più informato 
della situazione politica italia¬ 
na e napoletana. 

La peculiarità dei comunisti 
italiani è emersa da un dialogo 
con punti di partenza assai di¬ 
stanti: secondo uno schema che 
è quasi canonico per un certo 
mondo politico americano, E- 
dward Koch (che appartiene al 
partito democratico, aveva tra¬ 
scorsi da liberal, ma ora, appog¬ 
giato anche dai repubblicani) 
ha battuto il tasto della incon¬ 
ciliabilità tra comunisti e de¬ 
mocrazia. sulla base delle espe¬ 
rienze delPUrss e di altri paesi 
dell’est. Valenzi ha chiarito l’o¬ 
riginalità della strategia euro- 
comunista del PCI fornendo al 
suo interlocutore una vivida 
rappresentazione del radica¬ 
mento dei comunisti italiani 


nella società in cui operano. 

Se 1’incontro si fosse conclu¬ 
so con un comunicato ufficiale, 
vi sarebbero state scritte le pa¬ 
role classiche che indicano uno 
scambio di idee franco e duro. 
E infatti Valenzi ha sentito il 
hisogno di stemperare con rito¬ 
rna la tendenza del suo interlo¬ 
cutore all’interrogatorio 

(«Guardi — gli ha detto — che 
abbiamo smesso da parecchio 
di mangiare bambini»). 

Si è parlato, ovviamente, an¬ 
che parecchio di Napoli. Della 
Napoli che ospita il comando 
Nato del Mediterraneo, della 
Napoli della camorra e della 
lotta di massa contro la camor¬ 
ra (il sindaco di New York non 
poteva davvero immaginare le 
manifestazioni anche degli stu¬ 
dènti contro questa criminalità 
organizzata), della Napoli dove 
l’amministrazione Valenzi ha 
impostato a tempo di record e 
con sistemi tecnici d’avanguar¬ 
dia un piano di ricostruzione 
(per ventimila alloggi) che è 
giudicato esemplare anche per i 
metodi democratici col quale è 
stato elaborato. E Koch ha sco¬ 
perto che. anche per questo col¬ 
po inflitto agii appetiti e alle 
mire della camorra, il sindaco 
di Napoli teme più questa for¬ 
ma di criminalità che il terrori¬ 
smo. 

Ma Q viaggio americano di 
Maurizio Valenzi è servito a ri¬ 
cordare anche il patrimonio 
culturale che Napoh racchiude. 
Pochi giorni fa, infatti, Valenzi 
aveva inaugurato nella Natio¬ 
nal Gallery di Washington la 
grande mostra del Seicento na¬ 
poletano (da Caravaggio a 
Giordano), reduce da una espo¬ 
sizione a Londra dove ha già re¬ 
gistrato un grande successo. 

Aniello Coppola 


Non è più amministratore delegato del gruppo Rizzoli 

Bruno Tassati Din si è dimesso 


Dal nostro inviato 

CHAMPOLUC — Attorno a- 
gll impianti del Crest la vita, 
lentamente, ha ripreso 1 suoi 
ritmi normali. Ci sono anco¬ 
ra i turisti; sui campi inneva¬ 
ti si scia; I commercianti 
guardano con attenzione ad 
ogni indizio significativo, 
preoccupati di verificare se 
la tragedia ha lasciato stra- 
sclchL Continuano i sopral¬ 
luoghi. alla ricerca di indizi 
che spieghino, di tracce che 
chiariscano, di elementi che 
circoscrivano le responsabi¬ 
lità. All'ospedale di Novara, 
intanta una ragazza di ven¬ 
t’annl c un bimbo di dieci. In 
coma, stanno lottando con¬ 
tro la morte. Lei. Madia Vai- 
letta, è molto grave; Stefano 
Boriini — dicono i medici — 
è leggermente migliorato. 

Al piedi del pilone di 
Champoluc gli esperti si in¬ 
terrogano. Fanno parte di 
tre gruppi: dovranno dare 
una risposta al magistrato, il 
sostituto procuratore di Ao¬ 
sta Luigi Rlccomagno (che 
ha designato li professor 
Giorgio Paollnf, del Politec¬ 
nico di Milano, e l'ingegner 
Francesco Marcosana pure 
di Milano), al ministero del 
Trasporti e alla Società delle 


I superstiti della sciagura della ovovia 


Champoluc, in due lottano 
ancora contro la morte 


funivie di Champoluc. Il loro 
compito non è dei più facilL 
Hanno addosso gli occhi di 
tutti, perché quelle dieci vit¬ 
time vogliono una risposta. 

Sul piatto gli esperti si tro¬ 
vano una sene interminabile 
di tessere, con le quali do¬ 
vranno ricomporre un qua¬ 
dro unitario e Insieme con¬ 
vincente. Già ieri, a pochi 
giorni dalla tragedia, si face¬ 
va strada l'ipotesi dell’inci¬ 
dente tecnico non prevedibi¬ 
le. A confortare quest’ipotesi 
erano molte delle testimo¬ 
nianze raccolte. Secondo le 
prime, incomplete ricostru¬ 
zioni fomite dal testimoni la 
causa della tragedia si do¬ 
vrebbe addebitare al fatto 
che i morsetti che sorregge¬ 
vano la prima delle tre «mi¬ 


ne precipitate, per motivi an¬ 
cora oscuri, hanno allentato 
la presa. L’abitacolo sarebbe 
cosi piombato sugli altri due, 
provocando la sciagura. Se¬ 
condo questa versione, il col¬ 
po di frusta successivo a- 
vrebbe provocato lo scarni* 
colamento di un'altra cabina 
— a valle — che poi ha inve¬ 
stito quelle ferme alla stazio¬ 
ne di partenza. Ma c*è una 
seconda ricostruzione oppo¬ 
sta alla prima: la cabina a 
valle, dopo un avvio incerto, 
sarebbe tornata violente¬ 
mente indietro scontrandosi 
con quelle ferme; i cavi si sa¬ 
rebbero tesi, poi Inarcuati 
fiondando le tre cabine a 
monte l’un* contro l’altra e 
poi a terra. «Non slamo anco¬ 
ra in grado—ha detto U ma¬ 


gistrato — di stabilire quali 
siano state le cause e quali le 
ripercussioni. Abbiamo ac¬ 
quisito molto materiale, se¬ 
questrato documenti, prò- 
etti di costruzione e prove 
i collaudo. Ci vorrà molta 
pazienza per mettere Insie¬ 
me tutte le cose e ricostruire 
l’incidente». 

Se la ragione accetto e 
comprende la scansione len¬ 
ta dei tempi delle indagini, 
con il cuore la gente si 
proietta in avanti: le doman¬ 
de premono, l’esigenza di 
spiegare è forte. Cl si chiede: 
i morsetti erano male serra¬ 
ti? n materiale era difettoso? 
Il sistema di arresto non suf¬ 
ficiente? Perché le cabine 
hanno «scarrucolato»? Qual¬ 
cuno prova a rispondere. I 


morsetti — tutti, da queste 
parti, lo sapevano — veniva¬ 
no controllati costantemen¬ 
te. Ogni tre giorni se ne sce¬ 
glieva uno, a caso, e lo si ve¬ 
rificava attentamente. «Pa¬ 
reva quasi una preoccupa¬ 
zioneeccessiva — commenta 
qualcuno —. Fino a domeni¬ 
ca». Anche i controlli previsti 
dalla legge, i collaudi erano 
stati fatti, dicono i responsa¬ 
bili dell’impianto. I discorsi 
cadono nel vuoto. Le frasi si 
spengono con gesti eloquen¬ 
ti: le braccia si allargano e 
tutto viene tacitamente ri¬ 
mandato alle relazioni che 
verranno stilate, ognuna per 
proprio conto, dalle tre com¬ 
missioni insediate all’indo¬ 
mani del crollo. 

Una quarta relazione ver¬ 
rà compilata dagli esperti 
della società di assicurazioni 
SAI. L’ovovia del Crest, in¬ 
fatti, è «coperta», in caso di 
incidenti dovuti ai cattivo 
funzionamento degli im¬ 
pianti, da polizze che rag¬ 
giungono 1250 milioni per o- 
gnl vittima. Proprio la SAI 
dovrà risarcire le famiglie 
delle dieci vittime e del due 
ragazzi feriti. 

Fabio ZancM 


MILANO—Bruno Tassan Din 
ha deciso di abbandonare Q 
campa Ieri ha dato le dimissio¬ 
ni dalla carica di amministrato¬ 
re delegato della «Rizzoli adito- 
re», fornendo in una dichiara¬ 
zione le motivazkmi del suo ge¬ 
sto: «Ncinncontro davanti al 
giudice delegato Marescotti e ai 
commissari giudiziali Guatri e 
Della Rocca, il giudice delegato 
mi ha comunicato che la mia 
permanenza nel consiglio di 
amministrazione della Rizzoli 
rappresenta per il pool delle 
banche proprietarie del Nuoro 
Ambrosiano l’ostacolo princi¬ 
pale all’accettazione, da parta 
loro, del programma di consoli¬ 
damento dei debiti bancari co¬ 
me previsto dal piano presenta¬ 
to dal gruppo. Preso atto di 
questa comunicazione, poiché è 
mio intento dare la roassrrma 
collaborazione alla magistratu¬ 
ra che ritengo indipendente da 
qualunque condizionamento, 
politico e non, e perché consi¬ 
dero assolutamente prevalente 
l'interesse e l'integrità del 
gruppo rispetto alle mie attuali 
funzioni, ho confermato al giu¬ 
dice la mia decisione di rimet¬ 
tere il mandato di amministra¬ 
tore delegato della Rizzoli, già 
anticipata con la lettera oel* 
1'1/2/1983 e a valere dal 18 feb¬ 
braio prossimo». 


La decisione assunta da Bra- 

alTot lenimento daparte dia¬ 
stema bancario del consolida- 
mento dei debiti del grappo e- 
ditoriale, «premessa indispen¬ 
sabile per tare uscire fl grappo 
dalTamminìstrarione control¬ 
lata*. In una breve conversazio¬ 
ne telefonica Tassan Din d ha 
detto che se è luì a costitute un 
ostacolo per il consolidamento 
dei debiti RìzzolL con le sue di¬ 
missioni le banche non hanno 
più scuse: «Io mi dimetto — ci 
ha detto tassan Din — per il 
bene della Rizzoli. Se poi le 
banche non consolidano i debi¬ 
ti del grappo sono sempre qui, 
non scappa Più di casi non 
passo fare. Ho chiesto al giudi¬ 
ce assicurazioni e so che anche 
lui vuole uscire positivamente 
da una situazione insostenibile. 
Il 7 maggio (data di scadenza 
detraraministazione controlla¬ 
ta, n.d.r.) i vicina E un gesto 
che compio con amarezza dopo 
dieci anni di lavoro alla Rizzoli 
e sapendo dì avere costituito un 
elemento di indipendenza delle 
nostre testate. Non avevo altra 
scelta perché se non arriviamo 
al consolidamento la Riaoli 
fallisce». 

Sui teme defiìndipendetua e 
della salvaguardia del gr u ppo 
editoriale T as san Din inasti 


molta ponendo questi obiettivi 
«sotto il controllo della magi¬ 
stratura alla quale io mi affido 
per la tutela di questi interessi 
generali*. 

Brano Tkssan Din è entrato 
nel gruppo Rizzoli nel 1973 co¬ 
me direttore centrale per la fi¬ 
nanza e l’amministrazione. A- 
veva quindi partecipato a tutte 
le operazioni di allargamento 
della vecchia casa editrice ed in 
particolare all’acquisto dell’e¬ 
ditoriale «Corriere della Sera». 
Alla Rizzoli era diventato di¬ 
rettore generale nel maggio del 
1978e amministratore delegato 
nel maggio del 1981. In poco 
tempo era diventato la figura 
dominante del groppo editoria¬ 
le e attraverso U pacchetto del 
10,46% delle azioni ha rappre¬ 
sentato (o rappresenta anco¬ 
ra?) la cerniera di controllo di 
ogni operazione sulla Rizzoli 
Accusato da piu parti di avere 
portato alla rovina il più grande 
grappo editoriale italiano e la 
sua punta di diamante (il «Cor¬ 
riere della Sere») era stato invi¬ 
tato sia dal pool delle setta ban¬ 
che che controllano il Nuovo 
Ambrosiano che dal conaigtin 
di fabbrica e dal comitato di re¬ 
dazione delia Rósoti a a itimi 
da parte per consentire il risa¬ 
namento della caaa editrice a 


dei suoi «satelliti* dopo che il 
suo nome, assieme a quello di 
Angelo Rizzoli (ma oggi pare 
die tra i due non corra buon 
Mnpie^era apparso nella lista 

Restano ovviamente ancora 
aperti i problemi della Rizzoli. 
Con le dimissioni di Tassan Din 
la condizione imprescindibile 
posta dalla Centrale e dall’Am¬ 
brosiano per porre roano al ri¬ 
sanamento del grappo, presu¬ 
mibilmente mediante un con¬ 
cordato sui crediti vantati da 
Schieri neer e amici (al 40% si 
dice), 0 licenziamento di arca 
1-500 dipendenti, la cessione di 
alcuni «satelliti» (l’espressione 
è di Piero Scbleàinger), Iìd- 
misskme di capitale fresco da 
parte di aod, rie realizzato solo 
pa mal mente: resta, infatti, da 
sciogliere il nodo costituito da 
Angelo Rizzoli, presidente del 
grappa del quale egualmente é 
stato chiesto (allontanamento 
come condizione pregiudiziale. 

C’è poi da chiederei se po¬ 
tranno andare in porto le inten¬ 
zioni della società «Studi e pro¬ 
getti*, omaggiata dal prenden¬ 
te della Coanadurfria Meritati 


e comprendente altri industria¬ 
li di area de come Giorgio 
Fglck, Arredi, Femori. 


Antonio M«r«u 
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In 600 mila a Venezia per il 
Carnevale. Ora si pensa già 
alle iniziative per il 1984 


Dal nostro Inviato 

VENEZIA — Quanti erano ieri notte in pia zza 
San Marco? Secondo calcoli approssimativi non 
meno di decine di migliaia che, a più riprese, 
hanno invaso U centro storico di Venezia. Fin 
dal primo pomeriggio, ma già alla mattina, un 
flusso ininterrotto di turisti ha percorso gli iti* 
nerari dalla stazione di Santa Lucia, da piazza* 
le Roma — gremito di autocorriere — per ad¬ 
dentrarsi nelle calli e nei campi del centro. Per 
Maurizio Cccconi, assessore al turismo, ieri non 
meno di 60 mila persone sono confluite a Vene¬ 
zia. Altri dati ancora: domenica si stimavano a 
100 mila i turisti affluiti nella laguna, con un 
tutto esaurito negli alberghi, non solo del cen¬ 
tro ma anche di Mestre. In complesso questo 
carnevale, edizione 1983, ha registrato non me¬ 
no di 600 mila presenze suddivise nelle dieci 
giornate della manifestazione. A fornire un pri¬ 
mo bilancio detriniziativa. promossa dall’am- 
ministraziono comunale assieme a enti pubbli¬ 
ci (Teatro La Fenice e Teatro Goldoni), privati, 
associazioni culturali, come l’Arci, sono stati 
ieri mattina, a Ca* Giustinian, il sindaco Mario 
Rigo e l’assessore al turismo Maurizio Cecconi. 
In sostanza gli amministratori comunali han¬ 
no sottolineato come quest’anno si sia cercato 
— proprio per evitare la congestione della città 



- CRONACHE 


— di «disincentivare» il carnevale. Cosa signifi¬ 
ca, nei fatti questa affermazione: si è voluto 
incanalare il flusso turìstico in tutta la città, 
contenendo il grande potere di attrazione di 

§ lazza San Marco. In pratica con una piazza 
an Marco meno fitta di manifestazioni la 
«grande arteria» dalla stazione alla piazza è sta¬ 
ta decongestionata, evitando anche in questi 
giorni di sottrarre la città ai veneziani. Se que¬ 
sta è la chiave di lettura delle iniziative di que¬ 
ste dieci giornate, conclusa questa edizione si 
pensa già alla prossima. Per il 1984 è intenzione 
della giunta municipale dar vita a un comitato 
di coordinamento effettivo che curi in partico- 
lar modo l’organizzazione delle iniziative in un 
quadro che leghi l'effimero (balli e mascherate) 
alle iniziative culturali (Fenice e Goldoni, e al¬ 
tri ancora). A questo scopo si chiederà di sposta¬ 
re la Biennale teatro in modo che non coincida 
con il periodo carnevalesco. Altre proposte: le¬ 
gare il carnevale 1984 ad un’idea guida che sia 
il filo cui far riferimento. Quanto è venuto a 
costare questo carnevale 1983? Domanda legit¬ 
tima: il Comune ha speso 400 milioni (compreso 
il potenziamento dei servizi pubblici) contro 
una cifra superiore dello scorso anno c contro 1 
miliardo e 800 milioni spesi dalla Biennale, 
sempre neV82 con dei risultati di tutto rilievo. 



Giuseppe Muslin Un momento del carnevale a Venezia 


Sorprendente De! 
Chiede a Darida chi 
trattò per Cirillo 

Sorprendente, iniziativa — alla Camera — del capogruppo 
della De, Gerardo Bianco, e di una ventina di parlamentari, tra 
cui spicca il nomedi Antonio Gava. I democristiani interrogano 
il ministro (democristiano) di Grazia e giustizia per sapere «qua¬ 
le Iniziativa intende assumere il governo dinanzi all’impressio¬ 
ne suscitata nell’opinione pubblica dall’ordinanza di rinvio a 
giudizio emessa nei giorni scorsi dal giudice istruttore presso il 
Tribunale di Napoli, Costagliola, in relazione ad eventuali re¬ 
sponsabilità di organismi e di poteri dello Stato». In particolare 
I de vogliono sapere -se risponde ai vero che sia stata concessa o 
promessa riduzione di pena o infermità mentale — e da chi — a 
esponenti della camorra; se sia stata concessa la libertà provviso¬ 
ria a un detenuto politicizzato perché resosi tramite tra camorra 
e Br per la liberazione di Cirillo» (si tratta di Luigi Bosso, n.d.r.). 
Infine i parlamentari della De chiedono di accertare «se siano 
stati affidati — e da chi — appalti ad esponenti della camorra 
(anche tramite interposte persone) sempre in corrispettivo della 
liberazione di Cirillo, indicandone nome o ditta ed oggetto e 
quali provvedimenti conseguenziaii e coerenti il governo ha 
assunto o intende assumere». L’iniziativa delia De viene dopo la 
presentazione di interrogazioni del Pei sia alla Camera che al 
Senato, dopo che il ministro socialista Forte si è detto disponibile 
a riferire su quanto la Guardia di Finanza ha accertato al comi» 
tato parlamentare per i servizi di sicurezza (l’audizione é fissata 
per domani) e dopo che l’Unità e altri organi di informazione 
hanno dato nuovi particolari (che nessuno ha smentito) sulla 
trattativa. Comunque, anche se tardiva, l’iniziativa de dimostra 
che il caso deve tornare in Parlamento, dove le risposte date 
finora sono state del tutto insoddisfacenti. 


Da New York a Torino 
10 mitra per la mafia 
Mittente: Gambino 


TORINO — Una brillante operazione della Guardia di Finanza 
è stata portata a termine nel capoluògo piemontese. 1 particolari 
sono stati rivelati ieri nel corso di una conferenza stampa del 
gen. Domenico Pelloso, che comanda le fiamme gialle in Pie¬ 
monte e Valle d’Aosta. Trito iniziò con l’arrivo di una nave nel 
porto di Napoli, proveniente da New York con un carico di merci 
e passeggeri. La GdF era già sull’avviso; infatti teneva d’occhio 
due bauli che vengono tuttavìa lasciati proseguire senza intoppi, 
fino a che approdano a Torino, dove sono indirizzati. A quel 
punto si decide di intervenire: qualche arresto, definito di scarso 
rilievo, e una sorpresa. Nel doppiofondo si trovano ben dieci 
mitragliette Ingram calibro 3,80 e alcune pistole dotate di silen¬ 
ziatore. Le Ingram hanno una potenza di fuoco micidiale, pari a 
6-700 colpi al minuto. Destinataria del carico, la mafia estesasi al 
nord Italia. A confermarlo viene il nome del mittente: è un 
nome celebre, quello della famiglia Gambino, amici degli Spato¬ 
la e di Sìndona, la più potente della mafia statunitense. Un suo 
rampollo, John Gambino, fu arrestato con un enorme quantita¬ 
tivo di eroina, circa 30 kg. Gli alti ufficiali della Guardia di 
Finanza hanno detto che in questa e altre operazioni è stata 
molto utile la legge antimafia, con la possibilità di indagine sui 
patrimoni. E stato citato quei piccolo commerciante di ventura, 
originario di Partinieo e operante a Mondovl, che aveva messo 
in piedi un giro bancario di 23 miliardi. In una sola operazione 
aveva convertito in assegni 450 milioni di lire. Era «interessato» 
alle sofisticazioni dei vini, nuovo settore d’investimento mafio¬ 
so. Altri risultati, come l’incriminazione del boss Gaetano Fi¬ 
danzati, sono stati ottenuti indagando sulle orìgini di improwi- 
•se ricchezze. 


Oggi l’incontro con Altissimo alla Sanità, ma le incognite restano 


Ospedali nel dramma. Perché? 

I medici ci spiegano 
delusioni e richieste 


All’ospedale Santo Spirito di Roma un franco confronto dei sani¬ 
tari con il PCI e «l'Unità» - Scioperi e disagi dei malati nei reparti 


ROMA — L’incontro del mini¬ 
stro delia Sanità con i sindaca¬ 
ti del medici ospedalieri (A- 
naao, Anpo, Cimo) e del terri¬ 
torio (Fimed) fissato alle 17 di 
oggi -non avrà carattere nego¬ 
ziale-. Lo hanno confermato i 
capì delegazione delle regioni 
e dei comuni (assessore Guido- 
lin e senatore Pavan) che ieri 
sono stati ricevuti da Altissi¬ 
mo. Il ministro —- hanno ag- 

§ iunto — ascolterà le richieste 
ei sindacati medici «che pos¬ 
sono essere prese in considera¬ 
zione soltanto nella definizio¬ 
ne della parte normativa del 


contratto, ancora da discute¬ 
re*. 

Rimane dunque l’incognita 
sul valore effettivo dell’incon¬ 
tro che CGIL, CISL c UIL han¬ 
no denunciato come una peri¬ 
colosa manovra per rimettere 
in discussione l’ipotesi di ac¬ 
cordo siglato sulla parte eco¬ 
nomica sino aH’annullamento 
della contrattazione unica, ri¬ 
chiesta questa avanzata ieri 
anche dal PSDI. Per domani 
la segreteria della Federazio¬ 
ne unitaria sanità ha indetto 
una conferenza stampa. 

Ieri i cominciato lo sciopero 


nazionale autoregolamentato 
indetto dai tre sindacati dei 
medici ospedalieri che preve¬ 
de il blocca dello straordinario 
e dell’attività ambulatoriale. 
Fa eccezione Torino dove i me¬ 
dici lavorano per solidarietà 
con il lutto cittadino. Ordini di 
precettazione dei medici sono 
scattati anche ieri in moltissi¬ 
me città. L’assistenza t co¬ 
munque garantita, anche se il 
disagio dei ricoverati conti¬ 
nua ad essere alto e si moltipli¬ 
cano gli appelli ai medici alla 
sospensione deH’agitazione. 



NAPOLI — Situazione più grave a Napoli, dove c’è stato 8 blocco totale dei servizi ospedalieri. Allo 
adopero dei mèdici si è aggiunto quello dei pera-medici del «Cardarelli» (nella foto) che hanno 
occupato il padiglione amministrativo,' il che ha impedito di provvedere aU’epprowtgionamento 
viveri per gli ammalati. 


ROMA — «Ci hanno esautorati com¬ 
pletamente. Noi medici ospedalieri a 
tempo pieno dovevamo essere il 
punto più alto, la forza essenziale 
della medicina pubblica. Non è solo 
e tanto una questione di soldi. La 
nostra umiliazione, la nostra rabbia 
è per il fatto che non si può più lavo¬ 
rare in ospedale, e se chiediamo di 
discutere di queste cose i dirigenti 
della USL ci rispondono che non 
hanno tempo da perdere ». 

•Lo sapete perché la gente non 
vuol ricoverarsi in corsia? Perché in 
corsia ormai non si cura, si assiste. 
Andate a vedere il reparto donne di 
medicina, ci sono piu vecchi lungo- 
degenti che malati veri, che se la fan¬ 
no sotto, poveretti, e si lamentano 
tutta la notte. Chi sviete che venga a 
farsi curare qui? Se continua così ce 
ne dovremo andare anche noi ». 

li tono dell’assemblea è polemico. 
Nella sala adiacente al reparto don¬ 
ne di medicina del •Santo Spirito », 
uno degli ospedali romani di più an¬ 
tica tradizione, ci sono assistenti e 
primari, quasi tutti a tempo pieno. 

La riunione, promossa da alcuni 
medici comunisti per un •confronto 
aperto e franco con il PCI e l'Unità*, 
è cominciata così, senza introduzio¬ 
ni, salvo poche parole di Massimo 
Cicchinelli, un giovane medico pre¬ 


cario. Per il PCI è presente Iginio 
Ariemma, responsabile della sezione 
sanità della Direzione del partito. 

«Cosa doveva essere il medico o- 
spedaliero a tempo pieno? Non quel¬ 
lo che fa 40 ore invece di 30 la setti¬ 
mana e neppure quello che, non po¬ 
tendo esercitare la libera professione 
fuori deU’ospedale, con le convenzio¬ 
ni, allunga l’orario di lavoro in ospe¬ 
dale e “arrotonda” lo stipendio con 
le cosiddette compartecipazioni che 
sono nient’altro che un bluff». 

Sta parlando Walter Colombini, 
aiuto a tempo pieno dal 1969. «L’idea 
originaria del tempo pieno s’é perdu¬ 
ta», spiega, «perché questo medico 
doveva essere svincolato da qualsiasi 
altra attività che non fosse quella 
della corsia, per avere il tempo, ap¬ 
punto, di unire al lavoro medico quo¬ 
tidiano quello di studio, per l’aggior- 
namento professionale suo e (inse¬ 
gnamento ai giovani medici e agli in¬ 
fermieri. Era legato inoltre ad una 
concezione nuova delle specializza¬ 
zioni e della professionalità medica. 
Non basta la laurea per gestire la 
diagnosi e la terapia, è qui in ospeda¬ 
le, nella corsia che si attua la vera 
formazione. E non basta un pezzo di 
carta per essere specialista, se poi 
deve andare da qualcuno a farsi inse¬ 


gnare». 

«Qui — prosegue accalorandosi — 
c’è con noi il prof. Cesare De Sanctis, 
primario chirurgo a tempo pieno, di 
fama nazionale. Anche lui da sempre 
a tempo pieno. Ebbene il suo stipen¬ 
dio equivale, più o meno, al compen¬ 
so che un qualsiasi chirurgo incassa 
per una banale operazione di ernia in 
una clinica privata. Perché dovrebbe 
ancora rimanere qui? E come lui gli 
altri primari qui presenti di cardio¬ 
logia e di radiologia. Eppure siamo 
ancora sulla breccia. Ma se l’ospeda¬ 
le non toma ad essere il pilastro del¬ 
la medicina pubblica, con misure 
concrete e rapide, tutto andrà a cata¬ 
fascio». 

Ariemma chiede: è colpa della ri¬ 
forma? Il governo l’ha sabotata e 
questa è la principale causa della cri¬ 
si. Le USL non funzionano? Il mini¬ 
stro della sanità vuole togliere la ge¬ 
stione degli ospedali alle USL, altri 
chiedono di annullare il contratto u- 
nico e dì tornare al ruolo corporativo 
del medico. Voi cosa proponete? 

Patrizia Marchetti, assistente del¬ 
l’Associazione medici a tempo pieno 
(ANFUP): «Ho già accennato al pro¬ 
blema dei lungodegenti. Si è fatta 
molta demagogia: sono d’accordo 
che bisogna abolire i “lager", ma so¬ 


no mancate le strutture alternative e 
gli ospedali sono diventati dei croni¬ 
cari. Anche con la riforma c’è stata 
dell’astrattezza: non dico che la pre¬ 
venzione, specie nei luoghi di lavoro, 
sia importante, così come le struttu¬ 
re socio-sanitarie nel territorio. Ma 
si è perduta di vista la funzione es¬ 
senziale dell’ospedale come centro di 
cura e qualificazione professionale. 
Dall’ospedale Io specialista, l’infer¬ 
miere, deve poter uscire e andare an¬ 
che nel territorio. Gli stessi medici di 
famiglia dovrebbero fare una espe¬ 
rienza di alcuni anni in corsia per 
poter accedere alle graduatorie dei 
medici convenzionati- Invece è acca¬ 
duto il contrario: che la nostra espe¬ 
rienza e qualificazione di medici o- 
spedalieri non conta piu nulla». 

Giorgio Pasquini, assistente chi¬ 
rurgo: «Io per migliorare la mia spe¬ 
cializzazione sono andato in Inghil¬ 
terra, ma a mìe spese. La USL ci ne¬ 
ga persino l’angiografo e ri dice: fate 
fare gli esami m privati. Allora io di¬ 
co: noi medici dobbiamo poter con¬ 
tare nelle derisioni delle USL. non 
sopportiamo di avere a che fare con 
gente incapace e arrogante». 

Ariemma si dice d’accordo, anche 
se — rileva — ri sono USL che fun¬ 
zionano e dove i medici sono ascolta¬ 


ti. Abbiamo già detto — e fa riferi¬ 
mento alla recente conferenza nazio¬ 
nale del PCI sulla sanità — che la 
legge di riforma non è tabù, abbiamo 
chiesto che il Parlamento faccia una 
verifica di come è stata applicata, di 
vedere come migliorarla e abbiamo 
fatto alcune proposte: 1) ridurre i 
componenti dei comitati di gestione 
e fissare alcuni criteri di' onestà e 
competenza per la loro nomina; 2) 
far partecipare alla gestione delle 
USL i medici e gli altn operatori an¬ 
che con pareri vincolanti, e questo 
deve valere anche per gli altri orga¬ 
nismi sanitari; 3) bloccare la costru¬ 
zione di nuovi ospedali e qualificare 

a uelli esistenti per renderli più pro- 
uttivi ed efficienti, sperimentando 
vie nuove come l’autogestione di ser¬ 
vizi sanitari da parte degli stessi sa¬ 
nitari; 4) abolire i ticket per governa¬ 
re la spesa farmaceutica in rapporto 
alla salute e non al profitto. 

E per quanto riguarda il nuovo 
contratto unico Ariemma ricorda 
che se è percorso da molte ombre, 
per i pesanti condizionamenti gover¬ 
nativi, una prima inversione di ten¬ 
denza c’è stata proprio per valorizza¬ 
re i medici a tempo pieno. La partita 
è tuttora aperta. 

Conceno Testai 


Nuova sorpresa per la Commissione 


Carboni di cotyo ammalato 
Non può deporre ala P2 


Continua il fermo del funzionario sovietico 


Spionaggio e microfilm, 
oggi gii interrogatori 


ROMA — Flavio Carboni ha 
cambiato idea o qualcuno lo ha 
«consigliato» di starsene buono 
buono in carcere, in attesa di 
tempi migliori. Questa la novi¬ 
tà più rilevante di ieri, nella in¬ 
tricata vicenda P2 - Celli - Cal¬ 
vi - Ambrosiano. Come si sa. il 
faccendiere sardo, subito dopo 
l’ariesto in Svizzera, aveva fat¬ 
to sapere di non voler deporre 
davanti alla Commissione di¬ 
retta da Tina Anseimi. Qualche 
giorno fa, invece, dal carcere di 
Piacenza, lo stesso Carboni a- 
vera fatto sapere di voler essere 
ascoltato d'urgenza anche per 
difendersi da una serie di accu¬ 
se contenute nel memoriale in¬ 
viato a San Macuto da Emilio 
Pellicani. Ieri, invece, Flavio 
Carboni, attraverso il proprio 
avvocato, ha fatto sapere a Ti¬ 
na Anseimi che domani non si 
presenterà davanti alla Com¬ 
missione d’inchiesta. Il faccen¬ 
diere ha inviato anche un cer¬ 
tificato medico dal quale risul¬ 
ta che il «detenuto Carboni Fla¬ 
vio versa in stato depressivo, 
che 2 dimagrito di 14 chili e che 
il suo trasferimento a Roma è 
•consigliabile». 

La notizia, per molti verri i- 
rvaspettata, ha provocato im¬ 


meditate ripercussioni- Molti 
parlamentari della Commissio¬ 
ne d'inchiesta si sono dichiarati 
indignati. Qualcuno ha già pro¬ 
posto che sia la Commissione a 
trasferirsi nel carcere di Pia¬ 
cenza per ascoltarlo ad ogni co¬ 
sto. La Commissione parla¬ 
mentare, comunque, ri riunirà 
ugualmente domani e affronte¬ 
rà il caso. Su quello che Carbo¬ 
ni avrebbe potuto rivelare nella 
propria deposizione erano cir¬ 
colate, nei giorni scorsi, molte 
indiscrezioni. Fra l'altro era 
stata data come per certa la no¬ 
tizia che il faccendiere sardo a- 
vrebbe rivelato di aver fatto, ad 
un partito di governo, un colos¬ 
sale finanziamento (si paria di 
14 miliardi di lire). 

Tanto è bastato: Carboni, al¬ 
l'improvviso, ri 2 ammalata L’ 
annuncio del prossimo interro¬ 
gatorio dell’uomo che aveva ac¬ 
compagnato Roberto Calvi nel¬ 
la fuga dallTtalia e che lo aveva 
visto anche nelle ultime ore di 
vita, a Londra, deve aver pro¬ 
vocato panico fra coloro che 
sanno e che hanno avuto, per 
anni, contatti con il faccendie¬ 
re. 

I compagni Occhi, Cicchet¬ 
to, Bellocchio, gli indipendenti 


di sinistra e i radicali, hanno 
definito «scandalosa» la situa¬ 
zione. Il socialista Seppia ha 
detto che «così viene sottratto 
un teste importante alla Com¬ 
missione. La richiesta di essere 
ascoltato da parte di Carboni 
— ha spiegato ancora il diri¬ 
gente socialista — forse è stato 
un segnale che qualcuno, e ri 
può capire chi, ha subito rice¬ 
vuto». Seppia ha anche aggiun¬ 
to che la Commissione dovrà 
condurv subito accertamenti e 
garantire i’incohnnità di Car¬ 
boni per tradurlo a testimonia¬ 
re con uigenza. 

Ieri sera, il direttore de «la 
Repubblica» Eugenio Scalfari 
ha querelato Francesco Pazien¬ 
za per una lettera piena di in¬ 
sulti e di insinuazioni che, dagli 
Stati Uniti. Io stesso Pazienza 
aveva inviato a Scalfari. La let¬ 
tera, prima, era stata inviata in 
copia alle agenzie di stampa 
che l’avevano diffusa. Per que¬ 
sta Scalfari ha querelato anche 
il direttore deHYAdn-Kronoe» 
Raffaello Uboldi, il direttore 
deU’tAvantì!» Ugo Intitti e il di¬ 
rettore del TG2 Ugo Zatterin. 
Tutti avevano diffuso brani 
della lettera in questiona 


ROMA — n sostituto procu¬ 
ratore Domenico Sica do¬ 
vrebbe interrogare oggi II vi¬ 
cedirettore dell’Aerofiot, Vì- 
ktor Premine, e l’italiano A- 
zelio Negrino, accusati di 
spionaggio militare e politi¬ 
co. I due, colti in «flagranza 
di reato», sono stati fermati 
lunedi in una via centrale di 
Roma mentre era in corso 
una consegna di microfilm. 
L’alto funzionario sovietico 
si trova In stato di fermo di 
polizia, il Negrino è stato in¬ 
vece arrestato; ambedue so¬ 
no in stretto Isolamento. Sul¬ 
l’operazione, eseguita dal ca¬ 
rabinieri dopo un anno di in¬ 
dagini condotte dal Sismi, 
non si sono avuti nuovi ele¬ 
menti: oltre a filmati di In¬ 
stallazioni militari, si sa che 
gli Inquirenti hanno seque¬ 
strato documenti e altro ma¬ 
teriale definito «di grande in¬ 
teresse». Nel frattempo Pro- 
nlne è stato trasferito a Re* 
bibbla, mentre il Negrino si 
trova a Regina CoeU. 

«Un chiasso senza prece¬ 
denti e ImmoUvato», è stato 
il secco giudizio del portavo¬ 
ce dell’ambasciata sovietica; 
■non c’i nessun bisogno di 


commenti», ha aggiunto il 
diplomatica Nemmeno da 
Mosca si sono registrate rea¬ 
zioni; la notizia del fermo 
non è stata data dai mezzi d* 
Informazione sovietici. VI- 
ktor Frenine era stato in Ita¬ 
lia fin dai primi anni 70, in 
veste di caposcalo della com¬ 
pagnia di bandiera sovietica 
ail’aeroporto di Fiumicino. 
Successivamente era stato 
richiamato a Mosca, dove si 
trova la sua famiglia. Dopo 
un paio d’anni era ricattato 
a Roma come rappresentan¬ 
te commerciale. Nella sede 
romana delPAerofiot (nella 
quale lavorano anche otto i- 
talianl) la notizia deU’arresto 
ha creato vivo stupore tra i 
colleghi di lavoro. 

Qualche particolare in piu 
si è appreso sulla figura di 
Azelio Negrino. Vestito sem¬ 
pre elegantemente, molto di¬ 
namica a Genova, si era 
conquistato In pochi anni la 
fama d! abile uomo d’affari e 
manager industriale, in otti¬ 
mi rapporti con le aziende lo¬ 
cali e nazionali. Quarantasei 
anni, sposato con un figlio 
quindicenne e una villa ap¬ 


pena ultimata a Ruta di Ca- 
mogli, Negrino aveva fonda¬ 
to nel 1969 la ditta «Microii- 
to», specializzata nella tra¬ 
sformazione in microfilm di 
archivi e documentazioni in¬ 
dustriali. La prima sede fu a 
Sestri, poi. nel *79, quando I’ 
azienda s’ingrandì e rag¬ 
giunse la ragguardevole ci¬ 
fra di 75 addetti specializzati, 
si trasferì a Recco. Tra i 
clienti delia Microlito figu¬ 
rano alcune delle maggiori 
aziende italiane: Alfa Ro¬ 
meo, Fiat, Enel, Oto Melata, 
EUag. Proprio queste ultime 
due etano con ogni probabi¬ 
lità oggetto di attenzioni 
spionistiche: la prima produ¬ 
ce armi sofisticate, tra cui si¬ 
stemi missilistici; la seconda 
è altamente specializzata 
nella realizzazione di sistemi 
di puntamento a ricerca, o- 
biettivl elettronici tanto per¬ 
fezionati da essere venduti 
negli Sufi Uniti. La notizia 
deU’arresto in flagrante di 
Negrino ha lasciato sorpresi 
i lavoratori della Microlito, 
che in un documento affer¬ 
mano la loro completa estra¬ 
neità ai fatti di cui il mana¬ 
ger industriale i accusato. 
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Albino Burìcchi, 
industriale petrolifero 
noto per la permanenza 
al vertice della squadra 
è stato operato a Pisa 
Forse si salverà, ma 
probabilmente rimarrà 
cieco - Ignoti i motivi del 
tragico gesto 
Un biglietto ai familiari 


Un’immagine di Albino Butlc- 
chi quando era presidente del 
Mitan 


Si spara alla tempia 
(ma non muore) l’ex 
presidente 


Tir! I u -fri? 


MILANO — Albino Buricchi, 
56 anni, industriale petrolife¬ 
ro meglio noto per la sua bur¬ 
rascosa permanenza al vertice 
della società proprietaria del¬ 
la squadra del Milan nei pri¬ 
mi anni 70, ha tentato l’altra 
notte di uccìdersi sparandosi 
un colpo alla testa con una 
•Browning» automatica cali¬ 
bro 7,65 nella sua villa di Leri- 
ci. Soccorso dai familiari, è 
stato ricoverato prima all’o¬ 
spedale di La Spezia e quindi 
trasportato nel più attrezzato 
centro neurochirurgico di Pi¬ 
sa, dove è stato sottoposto a 
un delicatissimo intervento 
chirurgico. Pur essendo gra¬ 
vissimo, sembra possibile che 
l’industriale possa sopravvi¬ 
vere. 

Cosa abbisi spinto Buricchi 
a cercare di togliersi la vita ri¬ 
mane un mistero. Chi lo aveva 
visto nelle ultime ore non ave¬ 
va avuto nessun particolare 
sospetto. Adesso, a poche ore 
dal fatto, si fanno le sobte 
congetture. C’è chi dice che 1’ 
industriale fosse assillato dal 
fallimento di alcune operazio¬ 
ni finanziarie, e chi invece so¬ 
stiene di sapere che egli te¬ 
messe di essere affetto da un 
male gravissimo. 

Sul comodino accanto al 
Ietto sul quale Buricchi si era 
disteso prima di spararsi alla 
tempia è stato trovato un la¬ 
conico biglietto, ebe non aiuta 
certo a saperne molto di più. 
•Perdonate le mie debolezze * 
vi è scritto. E poi; *Ringrazio 
il signor Orfeo PianelìL Ad¬ 
dio », segue la firma e niente 
altro. Il riferimento all’ex pre¬ 
sidente della squadra del To¬ 
rino è indicativo dei buoni 
rapporti che univano i due in¬ 
dustriali, i quali erano legati 
da vincoli ai amicizia oltre 
che di affari. I due erano spes¬ 
so insieme, e questo circa un 
anno fa aveva fatto pensare ai 
soliti «bene informati» che a- 
vrebbe potuto essere l’ex pre¬ 
sidente del Milan il sostituto 
di Pianelli alla testa dei Tori¬ 
no. Notizia del tutto infonda¬ 
ta, ma che in qualche modo 
dimostra della grande popola¬ 
rità che Butkchi conservava 
neU’ambiente anche a motti 
anni di distanza dall’abban¬ 
dono della scena. 

Tra gli ultimi a vedere Bu- 
ticchi ) altra sera sono suri al¬ 
cuni collaboratori e amici coi 
quali era stato a cena. Tra gli 
altri era presente il braccio 
destro dell’ex «patron» del Mi¬ 
lan, Gianfranco Nìcoietri, di 
40 anni, direttore del Lido, un 
locale alta moda di proprietà 
deU’industriate petrolifero. 
Poi Buricchi era tornato nell’ 
immensa, lussuosa villa liber¬ 
ty che domina dall’alto tutto 
iigolfodi Lerid. In casa c’era¬ 
no la moglie, il suocero e due 
domestiche del Uro mondo. 

Che cosa sia successo in se¬ 
guito non si sa. Pare addirit¬ 
tura che Butkchi abbia cari¬ 


cato la pistola mentre parlava 
al telefono proprio con il Ni- 
coletti. Quirdi, una ventina di 
minuti dopo la mezzanotte. Io 
sparo e la corsa verso l’ospe¬ 
dale. 

Operato a Pisa dal direttore 
dell’istituto di neurochirurgia 
dell’università, il prof. Gior¬ 
gio TVisini, Buricchi sembra, 
come si è detto, che possa sal¬ 
varsi. Quasi certamente però 
anche se supererà la crisi ri¬ 
marrà cieco, avendo il proiet¬ 
tile leso in modo forse irrepa¬ 
rabile i nervi ottici. La pro¬ 
gnosi per il momento resta ri¬ 
servata. 

Appassionato sportivo, pri¬ 
ma di assumere la presidenza 
del Milan, Buricchi fu prota¬ 
gonista di molte gare automo¬ 
bilistiche, distinguendosi an¬ 
che in una memorabile Mille 
Miglia, e giungendo fino alla 
conquista del titolo di cam¬ 
pione italiano nella categoria 
«Gran Turismo.. 

Ma l’apice della gloria il pe¬ 
troliere lo toccò quando giun¬ 
se al vertice del Milan, la 
squadra nella quale allora gio¬ 


cava ancora Gianni Rivera, 
proprio l’uomo che doveva in. 
capo a pochi anni diventare 
uno dei suoi maggiori avver¬ 
sari. Vinta a Salonicco la Cop¬ 
pa delle Coppe, il Milan co¬ 
nobbe poi la débàcle a Vero¬ 
na, dove riuscì nella difficile 
impresa di perdere uno scu¬ 
detto che sembrava davvero 
già vinto. 

Ma più che per le imprese 
della squadra, la presidenza 
Buricchi (dal settembre *72 al 
settembre ”75) viene ricordata 
per il lungo, spettacolare con¬ 
fronto ebe lo oppose allora 
proprio a Gianni Ri vera, 0 
giocatore che Buricchi pensò 
ai scambiare con Claudio Sa¬ 
la, del Torino. 11 «Golden boy» 
avviò allora la sua battaglia 
privata con il preridente; una 
guerra di logoramento che 
coincise con ravvio del lento 
declino della società. Nel "75 
Rivera con l’aiuto di Vittorio 
Duina conobbe il suo trionfo, 
riuscendo a scalzare l’avversa¬ 
rio. n quale lentamente sparì 
dalle cronache, fino al tragico 
colpo di pistola dell’altra not¬ 
te. 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Botano -3 11 
Verona 2 9 
Trieste 3 6 
Veneri» 1 7 
Ma eno 1 6 
Torino -5 4 
Canee -2 2 
Genove 4 7 
Bologne 3 B 
Firenze —2 8 
Pisa 1 IO 

Ancona 1 8 
Pi n i a ie 3 6 
Pescare 4 11 
L’AqoNe n.p. 
Rome U. 1 15 
Rome F. « 15 
Cempob. 3 5 
Bari 7 13 

Napoli 5 13 
Polenta 5 7 
S M. (.«oca 9 13 
Reggio C. 10 1S 
Messina 11 1B 
Palermo 12 14 
Catania 7 19 
Alghero 6 9 
Cagtiari 5 13 
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SITUAZIONE: L’area di bassa pressione che de «versi giorni a g ist e nel 
bacino mediter r aneo 4 in fase « attenuazione mentre sutTEurope cen¬ 
trale si consolide un'eree di atte pressione che tende a cor n o gi a r a verso 
I T taS a aria fredda dai quadranti nord-orientati. Moderata parturbezkmi 
provenienti del Medi terr an eo o cci de n t a le interessano ancora la regioni 
me ri d o na t i . IL TEMPO IN IT A U A: Sulle ragioni sa ttenrr tonali e so quale 
centrali condizioni di t e mpo varietale caratterizzate di formazioni nuvo¬ 
lose irregolari a tratti accentuate a tratti ait ar not e a schiarite. Sono 
ancora po esi biB eddenaamenti locati emaciati a qualche precipitai tona. 
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Per dare una soluzione alla crisi 

Chiesta dal PCI a Firenze 
la riunione straordinaria 
del Consiglio comunale 

Inutili e ripetitivi gli incontri tra i partiti laico-socialisti - La 
Democrazia cristiana è disposta a tutto pur di rientrare nel gioco 


Dopo due anni di sconcertante gestione 

Dimissionari a Palermo 
il sindaco e la giunta 
Paralisi alla Provincia 

La DC scarica sugli enti locali la sua crisi - Di Fresco (appena 
scarcerato): «Io sono il presidente» - Dimissioni ad Agrigento 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Per sollecitare un chiarimento 
definitivo tra i partiti e riportare la vicenda 
della crisi al Comune nella sede istituzionale i 
comunisti hanno chiesto a Gabbuggiani la 
convocazione straordinaria immediata del 
Consiglio comunale. 

Le riunioni fra i quattro partiti laici (PRI. 
PLI, PSI e PSDI) annunciate ogni volta negli 
ultimi dieci giorni come decisive, si concludo¬ 
no sempre con un nulla di fatto. La stessa 
musica anche l’altra sera. Tutti davano per 
scontato che l’incontro nsarebbe durato più 
di un’ora e che i partiti laici sarebbero usciti 
finalmente con una posizione chiara sulle 
strade da imboccare per dare un nuovo gover¬ 
no a Firenze. 

Del resto, le posizioni erano note da qual¬ 
che giorno: repubblicani e liberali favorevoli 
ad una maggioranza con la DC, il partito che 
ha votato con i laici la candidatura Bonsanti; 
dall’altra parte, invece, socialisti e socialde¬ 
mocratici che non ritenevano chiuso il con¬ 
fronto con i comunisti. L’attesa era per una 
risposta definitiva: trattare con il PCI o con la 
DC- Ha prevalso invece la scelta del rinvio. 

Il polo laico-socialista profondamente divi¬ 
so al suo interno non ha il coraggio di rompe¬ 
re. Solo per la paura di una frattura definitiva 
si comprende, infatti, la nuova proposta che è 
stata lanciata alla fine della riunione. Per non 
mortificare nessuno dei quattro il «polo laico» 
ha deciso di rivedere nuovamente il PCI e la 
DC. 'Ditti, in nome della centralità dell’area 
laica, si sono dichiarati disponibili ad un se¬ 
condo giro. 


Ma cosa potrà servire questo «supplemento 
di istruttoria»? Le posizioni dei due partiti 
maggiori sono anch’esse note. Da una parte la 
DC disposta a tutto per rientrare in gioco, 
dall’altra fi PCI favorevole ad una nuova 
maggioranza allargata a tutte le forze di sini¬ 
stra che respinge nettamente qualsiasi pre¬ 
giudiziale che lo escluda dalla massima carica 
della città. 

Dopo l’ennesimo incontro e le sue non-deci- 
sioni il caso fiorentino è entrato in una fase di 
stallo. Le vicende della crisi si fanno ogni 
giorno più incerte. L’ombra del commissario 
prefettizio appare sempre meno lontana. 
Preoccupati per la gravità della situazione i 
consiglieri comunisti di Palazzo Vecchio han¬ 
no chiesto la convocazione straordinaria del 
consiglio comunale per riportare il dibattito 
ed il confronto sulla crisi politica e ammini¬ 
strativa della città nella sua sede naturale. 

La mancanza di chiarezza dei laici sulle 
prospettive politiche sarà, tra gli altri, uno dei 
punti più importanti che il PCI affronterà 
stamane nel corso di una conferenza stampa. 

La DC con una lettera del suo segretario 
comunale al sindaco Bonsanti ha fatto capire 
che non è disposta ad incontrarsi nuovamente 
con i laici da soli. Dopo avere ribadito la fidu¬ 
cia al nuovo sindaco lo invita formalmente a 
farsi promotore di una riunione collegiale del¬ 
la DC e dei quattro partiti laici. La «maggio¬ 
ranza Bonsanti» come si dice, quella con la 
quale a giudizio della DC ci sono tutte le con¬ 
dizioni per dare vita ad una nuo\a Giunta. 

Luciano Imbasciati 


Dalla nostra redazione 
PALERMO — Ed ora, final¬ 
mente, Martelluccl si è di¬ 
messo. Ieri, dopo qualche 
rinvio rispetto ad una già 
lentissima tabella di marcia, 
il sindaco di Palermo, Nello 
Martellucci, ha firmato, as¬ 
sieme agli assessori (tra essi 
quello alle Finanze, il doro- 
teo Enzo Sucato, coinvolto in 
una inchiesta per corruzio¬ 
ne) l’atto di morte della 
Giunta tripartita DC-PSDI- 
PRI, da lui diretta da oltre 
due anni. 

Le dimissioni dell’ammi¬ 
nistrazione, annunciate m 
una lettera che è stata depo¬ 
sitata presso la segreteria ge¬ 
nerale del Comune, provo¬ 
cheranno la notte prossima 
il rituale dibattito in Consi¬ 
glio comunale, e la formaliz¬ 
zazione della crisi. 

Non sono possibili, né at¬ 
tesi, altri imprevisti. SI dan¬ 
no, però, per scontati tempi 
lunghi: le lotte di potere all’ 
interno della DC, coincidenti 
con l’apertura della crisi, 
fanno si che le prospettive 
siano quanto mai nebulose. 


Sul nome del prossimo sin¬ 
daco circola cosi una «rosa» 
di diversi candidati, proposti 
dalle varie correnti. E tra es¬ 
si figura pure (per conto del 
gruppo andreottlano, capeg¬ 
giato da Salvo Lima), seppur 
con poche chances, proprio 11 
nome del sindaco uscente. Il 
quale ieri mattina si è limita¬ 
to a congedarsi dal suoi as¬ 
sessori con una frase retori¬ 
ca («Grazie per questi due 
anni e mezzo»), ed abbrac¬ 
ciandoli uno per uno. Nel co¬ 
pione democristiano, Insom- 
ma, figura pure l’ipotesi che 
Martellucci possa... succede¬ 
re a se stesso. 

- Anche li destino della pro¬ 
vincia di Palermo, anch’essa 
in crisi, appare legato alla 
«bagarre» tra le correnti de. 
NeU’altro ente locale del ca¬ 
poluogo non si è neanche po¬ 
tuti giungere alle formali di¬ 
missioni del presidente, il 
fanfaniano Ernesto Di Fre¬ 
sco e della Giunta, aiteh’essa 
tripartita. E ciò perché la DC 
ha fatto mancare ripetuta- 
mente il numero legale nelle 
sedute del Consiglio, convo¬ 


cate per formalizzare la crisi. 
Cosi, intervistato, appena u- 
setto, dopo 78 giorni, dall’Uc- 
clardone, dove era stato rin¬ 
chiuso per un’asta truccata 
per forniture di fitofarmaci, 
DI Fresco ha potuto procla¬ 
mare, arrogante, di conside¬ 
rarsi tuttora il presidente in 
carica, sulla base delle leggi 
e dei regolamenti vigenti. 

Quanto alle prospettive 
(allargamento delle due 
giunte quantomeno al PSI e 
rinnovo degli amministrato¬ 
ri) c’è buio pesto. Si sa solo 
che la DC pretende di colle¬ 
gare strettamente le «tratta¬ 
tive» per la soluzione delle 
due crisi, al Comune e alla 
Provincia. E così gli effetti 
paralizzanti si moltiplicano. 
All’interno dello scudo cro¬ 
ciato, Intanto, rimane tutto 
bloccato, anche perché nes¬ 
suno — che si sappia — ha 
ancora disinnescato la «mina 
vagante* della posizione di 
Vito Ciancimino, che fa cor¬ 
rente a parte. 

Il chiacchierato ex sinda¬ 
co, responsabile degli enti lo¬ 
cali di Palermo, emarginato 


Migliaia di presenti in un teatro di Firenze per un dibattito sulla legge che la DC ha sabotato 


Violenza, Casini e Bonari a confronto 



Messo alle strette 
il parlamentare 
dello 

scudocrociato 
dagli interventi 
del pubblico e 
della deputata 
comunista 
Un’assimilazione 
discutibile e 
fuorviante tra 
stupro e 
pornografia 
Gli argomenti 
di Pio Baldelli 
Un segnale 
distensivo dalla 
vicepresidente 
delle donne de 
Crimini impuniti 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE - Eccoli lì l’uno da¬ 
vanti all’altro: la deputata co¬ 
munista Angela Bottali, dimes¬ 
sasi da relatrice della legge sul¬ 
la violenza sessuale dopo il blitz 
democristiano che ha mutato la 
sostanza della normativa; Von. 
Carlo Casini, deputato de, lea¬ 
der del movimento per la vita, 
uno dei proponenti dell'emen¬ 
damento secondo il quale il 
reato di violenza sessuale non 
viene considerato tra i delitti 
contro la persona, ma resta nel 
titolo IX del codice penale la 
cui rubrica cambia però da de¬ 
litti contro la moralità pubblica 
ed il buoncostume » ih •delitti 
contro la libertà sessuale e la 
dignità della persona ». 

Attorno a loro, al teatro O- 
riuolo di Firenze, una marea di 
persone dentro e fuori la sala: 
tanti cattolici di parrocchia, 
tanti integralisti, ma anche 
tanti giovani, tante donne, che 
firmarono la prima proposta di 
legge dei movimenti femmini¬ 
sti, donne che hanno partecipa¬ 
to alla manifestazione dei cin¬ 
quantamila a Roma. 

Un testa a testa organizzato 
con perfetta regia proprio dalla 
DC fiorentina con l’obiettivo 
palese di prendersi una Tirino¬ 
la nei confronti del paese, delle 


donne, della gente comune in¬ 
dignata contro l’emendamento. 

Da una parte l’atteggiamen¬ 
to un po’altezzoso di chi, come 
ioti. Casini, ha portato a termi¬ 
ne lo stravolgimento voluto e 
premeditato della legge, dall' 
altra una parlamentare che i 
stata colpita anche come donna 
e come donna parla e discute 
con le donne cattoliche e laiche, 
con le masse femminili che gri¬ 
dano la loro riprovazione e con 
chi, invece, se la prende persino 
con ila risoluzione sessuale• di 
Reicb, colpevole, si è detto an¬ 
che questo, di istigare alla vio¬ 
lenza. 

Parte all’attacco Casini: an¬ 
che il progetto originario del 
PCI, dice, prevedeva di lasciare 
la violenza nel titolo IX cam¬ 
biando la rubrica in •delitti 
contro la libertà ed il pudore 
sessuale ». «E vero — ha soste¬ 
nuto con senso di autocritica la 
Bottali — ma è vero che dopo 
c’è stato un enorme dibattito 
nel paese e le donne ci hanno 
fatto capire che bisognava cam - 
biare. La violenza sessuale è e 
deve essere riconosciuto come 
un reato contro la personal. 

Ma non si tratta di un sem¬ 
plice gioco di parole, c’è una so¬ 
stanza di fondo dietro l’emen¬ 
damento, c’è uno scontro socia- 


•La differenza tra noi e voi — 
ba sostenuto la parlamentare 
comunista — è sulle origini del¬ 
la violenza sessuale: per voi le 
cause stanno nella pornografia, 
nell’osceno; per noi la violenza 
deriva dal non riconoscimento 
della sessualità come diritto 
della persona* Lo scontro si 
sposta — cosi — sulla porno¬ 
grafia: intervengono donne, 
giovani, anziani, prò e contro. 


Poi interviene Pio Baldelli, de¬ 
putato della sinistra indipen¬ 
dente e presentatore di una 
proposta di legge in proposito: 
•Non riesco a capire come dia¬ 
mine si possano mettere sullo 
stesso piano pornografìa e vio¬ 
lenza. La pornografia è un’of¬ 
ferta ignominiosa die, pur con¬ 
dizionato, sono libero di sce¬ 
gliere. La violenza non mi pone 
certo scelte*. Ed ancora una ra¬ 
gazza: «f de dicono chf la vio¬ 


lenza ha cause sociali, ma poi la 
considerano un fatto privato e 
sono contrari alla procedibilità 
d’uflido e contro la possibilità 
da parte di movimenti e asso¬ 
ciazioni di costituirsi parte civi¬ 
le. Non è una contraddizione?* 
L’on. Casini ba perso un po’ 
della sua baldanza, ma non del¬ 
la sua demagogia e strappa ap¬ 
plausi ricordando la posizione 
della DC sulla p or nografia: 
«Noi crediamo che la pomogra- 


al congresso regionale de di 
Agrigento della scorsa setti¬ 
mana, ma fortissimo e quan- 
tomat minaccioso nel capo¬ 
luogo, fino airultlmo era sta¬ 
to 11 garante della perma¬ 
nenza di Martellucci sulla 
poltrona di sindaco. Ha di¬ 
sertato, infatti, la riunione 
del Comitato provinciale de¬ 
mocristiano che la settima- 


Non è stata fissata la data 
delle elezioni amministrative 

ROMA — Non è stata ancora fissata la data delle prossime 
elezioni amministrative. Come è noto, tale data dovrà cadere, 
secondo le norme di legge, tra il prossimo 15 aprile e II prossi¬ 
mo 15 giugno. Il ministro dell’Interno, al quale spetta la scel¬ 
ta, non ha preso ancora, a quanto risulta, una decisione In 
merito. 


na scorsa ha deciso la crisi. 
•SI vuol gettare discredito 
sulle Istituzioni locali», am¬ 
monisce In una severa nota 11 
gruppo consiliare comunista 
alla Provincia, «e la Demo¬ 
crazia cristiana porta su di 
sé tutte le responsabilità del¬ 
la paralisi cui è pervenuta la 
situazione dei due enti loca¬ 
li». 

è entrata In crisi, frattan¬ 
to, pure la Giunta provincia¬ 
le di Agrigento. Nella città 
del templi, dopo due anni, e 
con Un bilancio fallimentare, 
che più volte aveva portato 11 
PCI a reclamare le dimissio¬ 
ni della Giunta, l’ammini¬ 
strazione composta da de¬ 
mocristiani, socialisti e re¬ 
pubblicani, presieduta dal de 
Michelangelo Taibbi, Ieri 
mattina ha passato la mano. 
In una dichiarazione 11 presi¬ 
dente uscente lega le sue di¬ 
missioni alla necessità di un 
«chiarimento» tra 1 partner» 
sulle questioni dello «svilup¬ 
po economico» della provin¬ 
cia. Ma in verità la crisi, che 
era stata già annunciata alla 
fine dell'anno scorso, deriva 
dalla esigenza di rivedere 1’ 
organigramma nelle cariche 
— presidenza della Provin¬ 
cia compresa — cui ambi¬ 
scono diverse correnti demo- 
cristiane e lo stesso PSI. 

Vincenzo Vasile 


fìa istighi la violenza, che sia in 
sé una violenza perché mercifi¬ 
ca la donna e il suo corpo*. 

La Bottali risponde subito: 
•La pornografia non aggredisce 
la persona, semmai la strumen¬ 
talizza, ma certamente non I' 
aggredisce*. 

Si toma a parlare della legge, 
di che fine farà, di un possibile 
accordo tra i partiti. Lancia un 
segnale distensivo Gabriella 
Fanello Marcucci, vice respon¬ 
sabile nazionale delle donne de; 
q usiamo ricorda la presa di po¬ 
sizione della senatrice de Russo 
lervolino che propende per una 
correzione della legge rispetto 
al voto del 25 gennaio scorso. 

•Stiamo discutendo di scioc¬ 
chezze — conclude sarcastica¬ 
mente Casini — e le proteste 
sono inutili. Le pene sono indi- 
pendenti dalla collocazione del 
reato e inoltre io potrei anche 
essere d’accordo mila procedi¬ 
bilità d’uflido*. 

•La legge deve andare avanti 
— secondo la Bottali — ripor¬ 
tando il confronto nei giusti 
termini La violenza sessuale è 
un delitto contro la persona. 
Non siamo solo noi comunisti 
ad avere chiaro questo punto: è 
tutto il paese, sono tutte le don¬ 
ne che scendono in piazza a 
protestare. Chi vuole lo scontro 
non fa altro che allungate i 
tempi della legge: così, magari, 
dovremmo attendere ventan¬ 
ni come per la legge sul delitto 
d’onore. B nel frattempo i cri¬ 
mini continuano ad essere im¬ 
puniti». 

Marco Ferrari 


Italicus: Tornei e Tuti erano 
in contatto, dice un teste 

BOLOGNA — La Procura della Repubblica di Bologna ha 
Inviato alla corte del processo Italicus un fascicolo (relativo 
all'Inchiesta Itallcus-bls) contenente una testimonianza che 
In questo momento si rivela di massima importanza. Un neo¬ 
fascista toscano — un certo Brandani — afferma di aver visto 
Mauro Tornei assieme a Mario Tutl in epoca precedente alla 
strage. Questa testimonianza smentisce la versione di Tornei, 
secondo la quale egli non avrebbe mai conosciuto Tutl e si 
aggiunge alla dichiarazione analoga di Orlando Moscatelli. 

Torna in edicola il «Globo» 
Mistero sulla proprietà 

ROMA — Il giornale «Il Globo» è tornato Ieri nelle edicole per 
decisione del suol redattori che hanno sospeso gli scioperi 
proclamati contro la confusione che regna negli assetti pro¬ 
prietari della testata. Nell'edizione di ieri è apparso anche il 
commiato di Enrico Francot, direttore dimissionario, provvi¬ 
soriamente sostituito da Massimo Vecchi, che firma il giorna¬ 
le come responsabile. Francot scrive di essere giunto alla 
decisione di dimettersi quando è apparso chiaro che mancava 
un interlocutore costante a livello di guida editoriale del gior¬ 
nale. Situazione che — afferma Francot — ha prodotto una 
serie di conseguenze che hanno impoverito il giornale, com¬ 
promettendo gii sforzi della redazione e la ripresa che il «Glo¬ 
bo» stava palesando dopo la prima crisi di alcuni mesi fa. A 
sua volta il comitato di redazione ha annunciato che la ripre¬ 
sa delle pubblicazioni è un atto di responsabilità di chi al 
giornale lavora, mentre resta tutta da chiarire la partita che 
si sta giocando sugli assetti proprietari. 

Di nuovo in aula al Senato 
la legge sui parchi naturali 

ROMA — La commissione Agricoltura del Senato ha licen¬ 
ziato per l’aula, per la seconda volta, il disegno di legge qua¬ 
dro per 1 parchi e le riserve naturali. Il provvedimento, porta¬ 
to alla discussione dell’assemblea dopo un iter durato anni 
(in un testo fortemente avversato dai comunisti, che hanno 
pure presentato una relazione di minoranza, redatta dal se¬ 
natore Agostino Zavattinl), era stato rimandato In Commis¬ 
sione dopo alcuni giorni di dibattito, nella seduta dello scorso 
25 gennaio. Motivo del rinvio: la presentazione di ben trecen¬ 
to emendamenti e la necessità, quindi, di trovare punti di 
accordo sugli aspetti più controversi. Non con questo spirito 
però 11 sentore socialista Finessi, presidente della commissio¬ 
ne, ha condotto i lavori. Ha respinto tutti gli emendamenti 
più significativi presentati dal comunisti, che, per protesta 
non hanno partecipato alle ultime sedute della commissione. 

La CCC sui due casi 
di Verona e di Padova 

■ Nella riunione del 10 febbraio 1983. la CCC ha discusse I 
verbali del CF e della CFC di Verona e II ricorso del compagno 
Adelio Albarello, avverso alle decisioni adottate nel suol ri¬ 
guardi li 9 ottobre 1982:6 mesi di sospensione e la destituzió¬ 
ne da componente del CF. Il 26 gennaio 1983, la presid enza 
della CCC ha ascoltato il compagno Adello Albarello. La CCC 
approva l’operato del CF e della CFC di Verona e concorda 
con il giudizio critico espresso a seguito del comportamento 
politico del compagno Adello Albarello in violazione di nor¬ 
me dello statuto del partito. Con tale decisione, il CF e la CFC 
di Verona non hanno inteso limitare il diritto di esprimere 
Uberamente le opinioni di ciascuno, diritto garantito dallo 
statuto del partito. Naturalmente le posizioni non devono 
essere tese a cristallizzarsi e a creare gruppi tra loro in con¬ 
trapposizione, con grave pregiudizio per la vita democratica e 
per la unità del partito. Nella stessa riunione la CCC ha anche 
preso in esame 11 verbale della CFC di Padova e li ricorso di 
Antonino Barreca avverso alla decisione di espulsione dal 
partito. Nella seduta del 26 gennaio 1983, la presidenza della 
CCC ha ascoi tato Antonino Barreca. La CCC approva l’opera¬ 
to della CFC di Padova e concorda con 11 giudizio di tale 
organismo, poiché Antonino Barreca, con 11 suo comporta¬ 
mento politico, ha arrecato serio danno al partito e alla sua 
immagine Particolarmente grave è stata la trasmissione del 
23 marzo 1982H1 Radio «Gamma 5* di Padova, in cui U PCI 
veniva attaccato per le sue posizioni politiche e di lotta contro 
il terrorismo. Inoltre, veniva ripetutamente accusata la Fe¬ 
derazione di Padova di essere complice di una montatura 
giudiziaria. Per tali motivi che non riguardano la libertà di 
opinione e di dissenso garantiti nel partito, ma che si colloca¬ 
no all’interno di una campagna di diffamazione e di diversio¬ 
ne contro il PCI, la CCC ha deciso di respingere U ricorso di 
Antonino Barreca. 


Dopo la sentenza favorevole al «Manifesto» 

Altri giornali si preparano 
a far ricorso al magistrato 


ROMA — Lunedì è stata giornata di festa 
doppia al «Manifesto»: gli amministratori del 
giornale hanno potuto pagare gli stipendi di 
dicembre e hanno vinto la causa intentata 
allo Stato, che è stato condannato dal pretore 
Roberto Preden a saldare il debito contratto 
con la legge per l’editoria. Entro il 31 marzo 
— come abbiamo riferito Ieri — lo Stato, at¬ 
traverso l’Ente Cellulosa, dovrà adempiere a- 
gli obblighi previsti dalla legge pagando sino 
all’ultima lira (il credito complessivo vantato 
dai «Manifesto», si aggira Intorno ai 2 miliar¬ 
di) oppure. In subordine, dovrà versare al 
giornale una provvisionale di 600 milioni. V 
ordinanza del pretore è esecutiva e non lascia 
margine: l’Ente Cellulosa deve pagare altri¬ 
menti scattano automaticamente le sanzioni 
penali previste dalla legge. Per la prossima 
settimana la Federazione degli editori ha 
convocato In assemblea straordinaria i gior¬ 
nali a diffusione provinciale per esaminare la 
possibilità di ricorrere anch’essi al giudice 
forti del successo ottenuto dal «Manifesto». 

Valentino Parlato, Rossana Rossanda e 
Luigi Pintor hanno spiegato Ieri mattina — 
(n una conferenza stampa — il senso della 
vicenda. Questi soldi — hanno detto I respon¬ 
sabili del giornale — ci serviranno per una 
cura ricostituente. Abbiamo vinto ma slamo 
arrivati al traguardo stremati; stremati da! 
debili che abbiamo dovuto contrarre In as¬ 
senza del contributi statali. Del resto la sen¬ 
tenza del pretore Preden risolve una nostra 
situazione specifica e contingente anche se 
stabilisce che tutti I giornali sono portatori di 
quello che In giurisprudenza $1 chiama dirit¬ 
to soggettivo perfetto: adempiuti gli obblighi 
cui sono tenuti hanno diritto a riscuotere I 
contributi previsti, senza alcun margine di 
discrezionalità da parte dello Stato. 

Ma se 11 governo non si decide a dare attua¬ 
zione alla legge (e In tutte le sue parti) Io 


stesso «Manifesto» si troverà nelle condizioni 
di dover di nuovo ricorrere al giudice, tutti I 
giornali non faranno che veder crescere II 
credito verso lo Stato, nel mondo dell'edito¬ 
ria non saranno introdotte tutte quelle con¬ 
dizioni di chiarezza (a cominciare dagli as¬ 
setti proprietari) che erano tra I principali 
obiettivi della riforma. 

Lottare paga: questo il succo politico che I 
dirigenti del «Manifesto» hanno voluto sotto- 
lineare anche ieri. «Ma — ha aggiunto pole¬ 
micamente Luigi Pintor — questa battaglia 
l’abbiamo fatta e vinta troppo da soli». Di qui 
rappello al giornalisti, ai poligrafici e ai loro 
sindacati, agli editori, ai direttori di giornali, 
al Parlamento che vede inapplicata una sua 
legge perché si diano da fare un pochino di 
piu. Si spieghi alla gente — ha detto Pintor — 
che questi soldi non sono una munifica dona¬ 
zione dello Stato ma contributi dovuti; si 
svolga una azione più Incisiva per costringe¬ 
re il governo a rispettare gli obblighi di legge 
senza dover ricorrere all’intervento sostituti¬ 
vo dei pretori. 

Del resto ci sono molti legittimi Umori per 
il prosieguo della vicenda. L’Ente Cellulosa 
scegliere probabilmente, di pagare 1600 mi¬ 
lioni di provvisionale. L'Ente, infatti, ha di¬ 
rottato ad altri fini (il finanziamento di sue 
società cosUtulte Illegalmente) 1120 miliardi 
che doveva assegnare ai giornali e ha già fat¬ 
to sapere che non verserà una lira sino a 
quando lo Stato non gli erogherà altro dana¬ 
ro. 

Giovedì prossimo 11 sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio, il de Brano Orsini, 
si presenterà davanti alla commissione In¬ 
terni della Camera. SI saprà in quella sede 
come U governo Intende orientarsi per l’ap* 
pllcazlone della legge e se vorrà mettere fi¬ 
nalmente ordine nell'Ente Cellulosa. 

Antonio ZoRo 


Il progetto governativo rende ingovernabili città e territorio 


11 PCI: la legge sui suoli 
è un problema di civiltà 


ROMA — Separazione netta 
tra diritto di proprietà e di 
edificazione, prezzi di espro¬ 
prio contenuti, programma¬ 
zione urbanistica, rilancio 
dei temi dell’ambiente, del 
territorio e della «riprogetta¬ 
zione» delle città per soddi¬ 
sfare la domanda di case, 
verde e servizi capaci di in¬ 
nalzare il «tono* culturale e 
sodale, assieme all'esigenza 
di un quadro leglslaUvo cer¬ 
to che dia al Comuni garan¬ 
zie di governare 11 territorio e 

I suoi costi, non solo di ge¬ 
stione (trasponi. Istruzione, 
salute), ma anche di urba¬ 
nizzazione e riurbanizzazio¬ 
ne (recupero dell’esistente) 
gli argomenti nelle due gior¬ 
nate di dibattito al convegno 
del PCI sulla legge dei suoli e 
la riforma delle procedure, 
due nodi che devono essere 
sciolti radicalmente. Sono 
Intervenuti parlamentari 
(tra gli altri II presidente del¬ 
la commissione LLPP del Se¬ 
nato VI n celli), urbanisti, giu¬ 
risti, amministratori di Co¬ 
muni e Regioni, esponenti di 
partiti, sindacati, di associa¬ 
zioni culturali, degli impren¬ 
ditori (PANCE era rappre¬ 
sentata dal vicepresidente 
ing. Odorisio), degli ordini 
professionali. 

Dal convegno — ha sotto¬ 
lineato concludendo I lavori 

II sen. Lucio Libertini, re¬ 
sponsabile de! settore casa 
del PCI — esce una linea pre¬ 
cisa che può essere così con¬ 


densata: la questione della 
legge dei sudi non i un pro¬ 
blema territoriale, ma una 
cruciale battaglia di civiltà 
perché riguarda finterà «Ita 
delia società. Respingiamo, 
dunque, I compromessi a 
basso hvello, cui et v or rebbe 
condurre la tattica dilatato¬ 
ri» del governo e puntiamo a 
forzare la stretta con un 
grande movimento di massa, 
del quale gli uomini di cultu¬ 
ra devono essere nervo atti¬ 
vo. Per riprendere 11 movi¬ 
mento occorre mettere insie¬ 
me i grandi bisogni sodali, 
correggere gli errori di a- 
strattezza del fronte rifor¬ 
matore, stabilire che non so¬ 
no possibili altri cedimenti. 

I comunisti puntano a 
confermare e a rendere chia¬ 
ra la separazione tra diritto 
di proprietà e diritto a co¬ 
struire e a trasformare. La 
sentenza deila Corte costitu¬ 
zionale lascia aperta questa 
strada. Occorre la volontà 
politica di percorrerla. Con¬ 
temporaneamente è neces¬ 
sario rendere più semplice, 
snella, trasparente la pro¬ 
grammazione, liquidare o- 
gnl forma di burocratismo, l- 
solando il polo conservatore 
acquistando base di massa. 
Perciò | comunisti conside¬ 
rano Inseparabili nuova leg¬ 
ge sui suoli e riforma delle 
procedure. 

Essenziale per 11 PCI è 
sempre più 11 recupero e 11 
riutilizzo de! patrimonio edi¬ 


lizio esistente. Ma I’organiz- 
zaxione delle città implica 
nuove cos truzi oni, sviluppo 
coordinato cmsa-serrizl-tra- 
sporti. Negarlo significa 
compiere una fuga nell’a- 
strettezza, condurre alla 
sconfitta 1 riformatori. 

Su questa linea — ha con¬ 
cluso Libertini — sono possi¬ 
bili grandi alleanze sociali, n 
PCI si rivolge, dunque, all* 
Utero vasto arco di forze 
p r o gr essi ste, socialiste, lai¬ 
che, cattoliche che negli anni 
70 contribuirono alla lotta 
per la programmazione. 

Molto critici 1 rappresen¬ 
tanti degli enti locali nei con¬ 
fronti del disegno governati¬ 
vo sugli espropri, 1 cui costi 
«non possono essere caricati 
sulla collettività». Lo hanno 
ribadito gli assessori delie 
grandi città: Mottlni (Mila¬ 
no), Raslctonl (Torino), Ma¬ 
rnili (Bologna), Borsari (Mo¬ 
dena), Ghe (Alessandria). Se¬ 
vero 11 giudizio negli inter¬ 
venti di Karrer (docente di 
urbanistica a Roma), dell’ 
Ing. Amati (SUNIA), di Cenci 
(Federazione sindacale uni¬ 
taria), di Musacehio (PdUF) 
di Giacopetti (radicale), di 
Gi|U^(CGlL) di Cenati (flu¬ 
ii ministro del LLPP, con 
un’lmharazzata lettera di 
scuse, si è sottratto al con¬ 
fronto. E si spiega. Ormai le 
prese di posinone delie forze 
politiche, co m p r es e quelle di 
maggioranza, hanno azzera- 


Nel silo appartamento a Palermo 

Ucciso Lo Nigro 
«boss» mafioso 
trafficante di droga 


to la sua proposta, ricaccian¬ 
dola in archivio. B disegno di 
Nlcolazzl £ orinai azzerato, 
occorre puntare ad un nuovo 
progetto sul quale raccoglie¬ 
re lo schieramento riforma¬ 
tore; un progetto basato sul 
nuovo concetto della trasfor¬ 
mazione urbanistica da in¬ 
trodurre sul piano gluridlco- 
legtslativo (Coda, vicepresi¬ 
dente INU) 

Gli assessori Mottlni, Ma- 
tulll e Borsari hanno spiega¬ 
to come le amministrazioni 
di sinistra abbiano potuto o- 
perare per il re cup e ro del 
vecchio patrimonio e per 
una trasformazione delle cit¬ 
tà, ma che queste esperienze 
saranno troncate se non ver¬ 
rà sciolto il nodo dei suoiL 
CGIL-CSL-UIL combattono 
il progetto Nlcolazzl e ap¬ 
prezzano la proposta di legge 
del PCI (Cenci, CISL) n rap¬ 
porto tra suoli, piano decen¬ 
nale e trasparenza delle pro¬ 
cedure è stato poeto In rilievo 
da Moretti (ordine degli ar¬ 
chitetti). È artificioso Impor¬ 
tare in Italia pezzi di sistemi 
stranieri, avulsi dal contesto, 
per cercare di sfuggire a 
quella battaglia di eiriità che 
e la gestione dei suoli (Kar¬ 
rer) 

Musacehio, responsabile 
delia sezione casa del PdUP, 
ha ricordato che esistono 
propóste di legge del suo par¬ 
tito che puntano ad un’azio¬ 
ne coordinata tra strumenti 
urbanistici, operatori, politi- . 
ea abitativa per porre termi¬ 
ne definitivamente alla ren¬ 
dita fondiari», n prof. Gian¬ 
luigi Nigro, ordinario di pla¬ 
ni Reazione urbanistica, ha 
illustrato I principi giuridici 
e tecnici In case al quali do¬ 
vrà essere codificata la «ri¬ 
serva pubblica della trasfor¬ 
mabilità urbanistica dei beni 
immobiliari». 

Ctawfo Notavi 


PALERMO — Un mafioso 
palermitano, Francesco Lo 
Nigro, 52 anni, £ stato ucci¬ 
so ieri sera nella sua abita¬ 
zione in un condominio di 
ria Croce Rossa, da due Wl~ 
lers travestiti da carabinie¬ 
ri. Sostenendo di dover ef¬ 
fettuare un controllo, i kil¬ 
ler» sono saliti all’ottavo 
piano dello stabile e si sono 
introdotti nell’abitazione 
del Lo Nigro. Estratte le pi¬ 
stole hanno fatto fuoco 
contro U mafioso ucciden¬ 
dolo. 

n Lo Nigro Io scorso anno 
era stato arrestato nell’am¬ 
bito di una operazione anti¬ 
droga. In carcere era pure 
finito Nunzio La Mattina, 
.49 anni, che il 22 gennaio 
scorso fu assassinato men¬ 
tre si trovava presso 11 cen¬ 
tro tumori annesso al Poli¬ 
clinico di Palermo. Sia il Lo 
Nigro che La Mattina, per 
motivi di salute, avevano 
ottenuto la libertà provvi¬ 
soria. I due delitti, secondo 
gli investigatori, sarebbero 
collegati. 

Francesco Lo Nigro si 
trovava nella sua abitazio¬ 
ne, agli arresti domiciliari. 


Ammalato di cuore, dopo 
una permanenza in ospeda¬ 
le, gli era stato co nc e rno di 
curarsi nella propria abita¬ 
zione. Ci sono molti aspetti 
in comune tra la traqpca 
morte di Lo Nigro e quella 
del boss La Mattina. Tutti e 
due gravitavano nel móndo 
del traffico della droga ed 
erano sospettati di apparte¬ 
nere alle cosche della Kal- 
sa. Il La Mattina fu ucciso 
all’indomani del sequestro 
di 80 kg di eroina a Firenze; 
Lo Nigro a poche ore di di¬ 
stanza dalla vasta opera¬ 
zione antimafia con do tta 
su scala nazionale p roprio 
ieri. 

I nomi dei due boa Ago¬ 
ra vano in un rapporto pre¬ 
sentato dalle forze di poli¬ 
zia alla magi «tra tra a cort¬ 
eo di trenta mafiosi. Mot 
ora dopo l’omicidio di 
Francesco Lo Nigro un’al¬ 
tra persona £ stata asson¬ 
nata a Palermo. La vittima 
è un uomo dell’apparente 
età di 40-15 anni enea! tro¬ 
vava a bordo di una «1IT* 
nei pressi del ritrovo «La 
Coccinella* sulla circonval¬ 
lazione. 
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FRANCIA-ITALIA Conferenza stampa a conclusione dei colloqui Mitterrand-Fanfani 


Un vertice ogni sei mesi, a gnigno Healey: «Gli euromissili? ! 
la conferenza del Mediterraneo Fu una decisione sbagliata» 

Fra i due Paesi dialogo più intenso e sistematico - Le divergenze economiche e l’esigenza di equilibrare al sud 11 vice leader del partito laburista sostiene che la NATO dovrebbe rinunciare ai Pershing e - 
le relazioni comunitarie - Incerta la partecipazione italiana alla realizzazione del progetto dell’aereo «À320» ai Cruise -1 sommergibili nucleari dell’Alleanza basterebbero da soli a distruggere l’URSS ' 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Francia e Italia 
possono fare •meglio e di piùt 
nei loro rapporti economici e 
politici. I due giorni di colloqui 
tra Fanfani e Mitterrand e la 
serie di riunioni interministe¬ 
riali su politica internazionale 
economica e comunitaria che li 
hanno accompagnati avrebbero 
permesso di constatare questa 
volontà che è stata ribadita, 
seppur con sfumature e accen¬ 
tuazioni diverse, sia dal presi¬ 
dente del Consiglio italiano che 
dal capo dello Stato francese 
nella breve conferenza stampa 
tenuta aU’Eliseo a conclusione 
del vertice franco-italiano. 

Una volontà che nell’imme¬ 
diato si è tradotta con la deci¬ 
sione francese (accolta con 
•soddisfazione» da Fanfani) di 
tenere d’ora in poi non più una 
sola volta all’anno ma ogni sei 
mesi incontri come quello ap¬ 
pena concluso. Dunque un dia¬ 
logo franco-italiano, altrettan¬ 
to stretto e puntuale quanto 
quello franco-tedesco, ha tro¬ 
vato analoghe strutture con un 
fine ben preciso: equilibrare 
verso sud le relazioni comuni¬ 
tarie. 

In questa stessa ottica gli os¬ 
servatori hanno visto la «soddi- 
sfazione» espressa da Mitter¬ 
rand a proposito della iniziati¬ 
va mediterranea lanciata un 
mese fa dal capo dello Stato 
francese durante la visita a Ra¬ 
bat. L’Italia è disponibile, ha 
detto Fanfani, a partecipare ad 
una conferenza dei Paesi del 
Mediterraneo occidentale. A 
questa conferenza dovrebbero 
partecipare Italia, Francia, 
Spagna, Portogallo e i tre paesi 
del Magreb, Tunisia, Algeria e 
Marocco. Dovrebbe tenersi tra 
maggio e giugno, secondo quan¬ 
to ha preannunciato Mitter¬ 


rand, allo scopo di studiare i 
problemi che in tutte queste 
capitali pone l’allargamento 
della CEE a Lisbona c Madrid. 

Clima favorevole, dunque, 
tra Roma e Parigi. Si tratterà 
ora di concretizzare. E qui mol¬ 
ti problemi restano aperti. Mit¬ 
terrand, a una precisa doman¬ 
da circa le recriminazioni fran¬ 
cesi su un orientamento troppo 
filo-americano dell’Italia, so¬ 
prattutto nelle relazioni econo¬ 
miche e industriali, ha risposto 
molto diplomaticamente che 
Francia e Italia sono due grandi 
Paesi, e che hanno delle loro re¬ 
lazioni particolari con i propri 
alleati. Ha citato la vicenda del 
vino portandolo ad esempio di 
una •crisi che era divenuta ri¬ 
tuale» e che si è potuta tuttavia 
superare. Ma non ha nascosto 
che «resta ancora molto da fa¬ 
re», per esempio nel settore del¬ 
la frutta e dei legumi, per i 
prezzi e programmi di produ¬ 
zione. 

Anche Fanfani, pur asseren¬ 
do una »volontà comune di con¬ 
tribuire alla soluzione dei pro¬ 
blemi che si pongono», ha par¬ 
lato di «divergenze che esistono 
qua e là». Roma ha dato ieri, 
tuttavia, una soddisfazione a 
Parigi, cercando di attenuare 
l’effetto negativo che ha avuto 
qui la preferenza data dall’Ita¬ 
lia alla Boeing e alla Douglas 
americane, invece che all’Àir- 
bus francese. L’AHtalia ac- 

3 uisterà, a quanto pare, cinque 
i questi velivoli del tipo A 300, 
dando così un poco di respiro al 
consorzio aeronautico francese 
che attraverserebbe una seria 
crisi di commesse. Ma per i 
francesi resta irrisolta la preoc¬ 
cupazione maggiore, cioè quella 
della partecipazione o meno 
dell’Italia al progetto del nuovo 



Fanfani e Mitterrand nel corso delta conferenza stampa 


aereo «A 320», che dovrebbe da¬ 
re all’industria aeronautica eu¬ 
ropea le possibilità di affran¬ 
carsi dalla servitù nei confronti 
di quella americana. Fanfani 
ha detto che l’Italia è «favorevo¬ 
le alla partecipazione a questo 
consorzio», è intenzionata a 
prendervi parte, a patto però 
che il progetto presenti «solu¬ 
zioni tecnologiche valide». 

Parigi continua a porre il 
problema sul terreno della vo¬ 
lontà politica di dare vita a una 
industria europea, Roma inve¬ 
ce sembrerebbe ferma essen¬ 
zialmente alle pregiudiziali di 
ordine tecnologico e di conve¬ 
nienza finanziaria. Qualcuno 
della delegazione italiana ieri 
agitava lo spettro del fallimen¬ 
to del Concord franco-britanni¬ 
co. Ma c’è anche il caso delle 
centrali atomiche. L’Italia non 
sembra aver chiarito se sceglie¬ 


rà per la costruzione delle sei 
centrali progettate, l’america¬ 
na «Westinghouse» anziché la 
•Framatome» francese che, a 
quanto si dice a Parigi, non solo 
usa le stesse tecnologie ma fa¬ 
rebbe gli stessi prezzi. Conten¬ 
ziosi ancora tutti da verificare. 

Minori problemi esistereb¬ 
bero tuttavia in altri settori in¬ 
dustriali: siderurgìa, chimica, 
alluminio, informatica, dove 
progetti di accordi e trattative 
di collaborazione sarebbero be¬ 
ne avviate o in stato già avanza¬ 
to. I prossimi mesi diranno se 
veramente, come ha detto Fan¬ 
fani, «la cooperazione con la 
Comunità europea è prioritaria 
ad ogni altra cooperazione». 

Peri problemi intemazionali 
la convergenza tra Parigi e Ro¬ 
ma è apparsa invece sostanzia¬ 
le. Sul negoziato di Ginevra (i- 
gnorato nel corso della confe¬ 
renza stampa). Colombo ha 


detto ai giornalisti che c’è coin¬ 
cidenza di valutazioni nel rite¬ 
nere che .il negoziato deve ac¬ 
compagnare la decisione della 
Nato di installare i Pershing e i 
Cruise, al fine non solo di esa¬ 
minare eventuali nuove propo¬ 
ste sovietiche ma di addivenire 
comunque ad un risultato di e- 
quilibrio c di parità». 

«Accordo sull’essenziale» an¬ 
che a proposito del Medio O- 
riente. Mitterrand ha rivelato 
ieri che Parigi si è consultata 
con l’Italia, e lo farà anche con 
gli Stati Uniti, per «definire un 
comportamento comune» dopo 
la decisione di Gemayel di affi¬ 
dare all’esercito libanese «tutti 
i compiti di sicurezza su neces¬ 
sità di «rispettare la missione 
della forza multinazionale e di 
servire gli interessi del governo 
legittimo libanese». 

Franco Fabiani 


URSS 


Come giocano i prezzi nella manovra economica di Andropov 


A Mosca negozi più fomiti ma più cari 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA - «Miracoli nel mon¬ 
do non ne avvengono. Capite 
benissimo che Io Stato può 
fornire solo tante merci quan¬ 
te ne sono state prodotte...*. 
Così aveva detto alla fine di 
gennaio Juri Andropov di 
fronte agli operai della fabbri¬ 
ca « Ordzonikidze ». E aveva 
proseguito: -Se la crescita del¬ 
le retribuzioni non è garantita 
da merci utili e buone, se zop¬ 
pica la sfera dei servizi, allora 
tutto ciò non può tradursi in 
un aumento reale del benesse¬ 
re materialeL’analisi, 
piuttosto nuova nella sua cru¬ 
dezza e nella forma con cui il 
segretario generale del PCUS 


ha scelto ai renderla nota al 
grande pubblico sovietico, ha 
avuto subito — dato costante 
finora dello •stile Andropov » 
— le sue conseguenze prati¬ 
che. 

Andropov si era chiesto co¬ 
me poter risolv ere il problema 
che deriva da un divario cre¬ 
scente -tra la massa delle 
merci nei negozi e il denaro 
disponibile da pane della po¬ 
polazione* facendo presente 
che la via più semplice, più 
immediata che il potere a- 
vrebbe potuto imboccare sa¬ 
rebbe stala quella dell’au¬ 
mento dei prezzi. Aveva però 
aggiunto subito: •Questa stra¬ 
da non va però bene come via 
principale. Anche se, bisogna 
dirlo, nei prezzi ci sono ancora 
cene incongruenze e noi sia¬ 
mo costretti a eliminarle*. 

Detto e fatto con massima 
tempestività. La gente ha su¬ 
bito cominciato ad accorgersi 
che i ritocchi di prezzi di un 
ceno numero di prodotti era¬ 
no in atto. •Ritocchi*, •corre¬ 
zioni*, dicono gli uffici ai quali 
ci siamo rivolti per ottenere 
informazioni più precise. Nes¬ 
suno accetta la parola •au¬ 
menti*. Al •Comitato statale 
prezzi* ci hanno fatto osserva¬ 
re che ci sono state •correzioni 


verso l’alto e verso il basso* di. 
alcuni prezzi, ma hanno oppo¬ 
sto un netto rifiuto alla pro¬ 
posta di esemplificare. Per 
conto nostro abbiamo potuto 
accertare l’aumento del prez¬ 
zo dei vini di qualità inferiore 
(a cominciare dal •Portvein» 
che divenuto il •refugium pec- 
ca forum* dei bevitori dopo gli 
aumenti del prezzo della vo¬ 
dka, ormai quasi proibitivo — 
una decina di rubli il litro, 
quasi20.000 lire al cambio uf¬ 
ficiale, una cifra notevolissi¬ 
ma in un paese dove il salario 
medio ufficiale è circa 180 ru¬ 
bli mensili — per le tasche 
della gente normale), degli in¬ 
dumenti di cotone, della car¬ 
ta, delle bevande non alcooli- 
che, dei prodotti metallici di 
ogni genere, ivi incluse pento¬ 
le, posateria, attrezzi da lavo¬ 
ro, aghi da cucire e filo. Au¬ 
menti anche nelle tariffe po- 
stalisparisce la distinzione 
tra posta aerea e normale e il 
francobollo sale da4a6 cope¬ 
chi per lettera chiusa; aumen¬ 
tata anche Vaffancatura delle 
cartoline di ogni tipo; i tele¬ 
grammi costano 5 copechi a 
parola contro i tre copechi di 
prima, eco, mentre corre voce 
che altri aumenti stiano silen¬ 
ziosamente avvenendo un po' 
dappertutto. Corre voce, ap¬ 
punto, perché finora nessuna 
comunicazione ufficiale è sta¬ 
ta data al riguardo. 

In compenso l’impressione 
è che nei negozi la quantità di 
generi alimentari e di merci in 
generale sia sensibilmente au¬ 
mentata. Difficile per il mo¬ 
mento capire se si tratti del 
risultato più o meno tempora¬ 
neo dei rigidi controlli che so¬ 
no stati istituiti sulle attività 
produttive e sulla sfera della 
distribuzione e del commer¬ 
cio, ose ci si trovi di fronte a 
effetti più stabili delle misure 
di razionalizzazione che sono 
state introdotte. È un fatto 
che d’atmosfera di insofferen- 


Vodka a ventimila lire il litro - Rincarano indumenti, 
aghi, carta, tariffe postali - «Non possiamo 
fare miracoli...» - Più investimenti nelle campagne 


za» innalzata attorno ai viola¬ 
tori della disciplina del lavoro 
sta assumendo proporzioni 
considerevoli. In una fabbrica 
della capitale della Lettonia, 
Riga, che abbiamo visitato nei 
giorni scorsi, campeggiavano i 
disegni satirici in grande for¬ 
mato che denunciavano, con 
nome e cognome scritti a 
grandi caratteri, le malefatte 
di quattro lavoratori sorpresi 
— si fa perdite — con le mani 
nel sacco mentre infrangeva¬ 
no le regole della disciplina la¬ 
vorativa. 

Finché l’ondata moralizza¬ 
trice non si placherà è com¬ 
prensibile che le numerose at¬ 
tività d’imboscamento dei ge¬ 
neri alimentari si attenuino, 
consentendo alle merci di ar¬ 
rivare in quantità superiore 
sui banchi dei negozi. A la è 
anche possibile che ci si trovi 
già di fronte a qualche risulta - 
to di più consistente portata. 
Dall’inizio di quest’anno, ad 
esempio, rispettando le sca¬ 
denze previste dal program¬ 
ma alimentare varato a mag¬ 
gio dell’anno scorso, lo Stato 


Rinviato 
il processo 
ai giovani 
dissidenti 
moscoviti 


ha introdotto prezzi di ac¬ 
quisto più alti per la produ¬ 
zione agricola di sovkhoz e 
colkhoz. Altri provvedimenti 
sono stati varati a favore delle 
aziende agricole a bassa pro¬ 
duttività o deficitarie- Tutte 
misure che rappresentano un 
trasferimento netto di risorse 
dalla città alla campagna. Lo 
ha ricordato recentemente 
sulla •Pravda » il responsabile 
numero uno per l’agricoltura, 
Mikbail Gorbaciov, in una 
lunga rassegna di problemi al¬ 
la vigilia della ripresa dei la¬ 
vori agricoli, in cui si confer¬ 
ma in pieno la linea delle •pic¬ 
cole correzioni* e del rifiuto di 
scelte radicali di riforma. 

L’autorevole membro del 
Politburo del PCUS ha sotto- 
lineato che anche quest’anno 
verrà proseguito limpressio- 
nante sforzo economico a so¬ 
stegno dell’agricoltura con un 
volume di investimenti che 
raggiungerà i 47 miliardi di 
rubli (il 4,3 per cento in più 
rispetto all’anno scorso e ben 
al di sopra delle iniziali previ¬ 


sioni di spesa d’investimento, 
a ulteriore dimostrazione che 
ncn è dall’aumento della pro¬ 
duttività del laverò agricolo 
che si attendono, per ora, i ri¬ 
sultati più significativi). Ala il 
vertice sovietico sta rapida¬ 
mente procedendo anche alla 
maggiore apertura del venta¬ 
glio salariale, introducendo 
sostanziali aumenti delle re¬ 
tribuzioni dei dirigenti e spe¬ 
cialisti dei sovkhoz e colkhoz 
insieme a incrementi salariali 
diversificati per gli allevatori 
di bestiame della Siberia, dei 
territori estremo-orientali e 
delle •terre non nere» della 
Russia europea. 

A questo complesso di fat¬ 
tori sarebbe da attribuire la 
prima serie di risultati espo¬ 
sta da Gorbaciov il 10 feb¬ 
braio scorso: nel mese di gen¬ 
naio la produzione di latte sa¬ 
rebbe cresciuta del 15 per 
cento rispetto allo stesso mese 
del 1982, quella della carne 
del 4 per cento, quella delle 
uova ael 6 per cento. 

Giulietto Chiesa 


MOSCA — Il processo a carico di sei giovani accusati dalle 
autorità sovietiche di aver, tra raltro, prodotto e diffuso un 
giornale dattiiosrìtto contenente valutazioni critiche sui si¬ 
stema sociale e politico esistente in URSS e che avrebbe do¬ 
vuto svolgersi ieri mattina nell’aula del tribunale di via Tu- 
khaeevsklj, è stato rinviato a data da destinarsi a causa di 
una indisposizione del magistrato. 

Questo e ciò che risulta di dichiarazioni di ambienti vicini 
agli imputati essendo mancata finora ogni pubblicità aire- 
vento da parte dell’autorità sovietiche. Si tratta del terzo rin¬ 
vio del processo dal momento dell’arresto dei sei giovani, 
avvenuto lo scorso aprile. Secondo indiscrezioni raccolte dai 
corrispondenti occidentali a Mosca gli arrestati sarebbero 
sostenitori di posizioni -vicine a quelle eurocomuniste». 


_ONU_ 

Perez De Cuellar 
ammonisce: l’83 
è un anno decisivo 

GINEVRA — Di ritorno da una visita in otto 
capitali africane, il segretario delle Nazioni 
Unite Perez De Cuellar è intervenuto ieri al' 
lavori del Comitato per 11 disarmo, in sessio¬ 
ne a Ginevra per dodici settimane dal primo 
febbraio, e vi ha preso la parola per sottoli¬ 
neare la necessità di raggiungere un accordo 
sulle armi nucleari, e per ricordare «la cre¬ 
scente preoccupazione tra 1 popoli di tutto 11 
mondo per la minaccia di una guerra nuclea- ' 
re». «È tutta l’umanità — ha detto — a vivere 
ora all’ombra di una minaccia unica nella 
sua storia, la minaccia dell’estinzione». Il se¬ 
gretario generale dell’ONU ha richiamato l’ 
attenzione del Comitato sul fatto che quest’ 
anno sarà un anno cruciale «per il disarmo e 
per l’avvenire comune degli uomini». Perciò 
il Comitato dell’ONU, «unico organismo mul¬ 
tilaterale al mondo per negoziare misure sul 
disarmo» ha oggi «grandi responsabilità». 

De Cuellar ha poi espresso rammarico per 
le Immense risorse che vengono destinate a 
fini distruttivi anziché servire alla lotta con¬ 
tro la miseria. 

Riferendo sui suol colloqui con Reagan a 
proposito dell’andamento e delle prospettive 
dei negoziati di Ginevra, Perez De Cuellar ha 
detto di averne ricavato l’impressione di «una - 
sincera determinazione a negoziare». Il se¬ 
gretario generale dell’ONU andrà a Mosca 
nel marzo prossimo, dove ha in programma 
un incontro con il leader sovietico Juri An¬ 
dropov. 


UBANO 


LONDRA — La NATO dovrebbe rinunciare alla decisione, presa nel dicembre del '79, di spiegare i missili Cruise e Pershing-2. Lo 
spiegamento renderebbe infatti «enormemente più difficile» un accordo tra Est e Ovest sugli armamenti, senza peraltro offrire alcun 
vantaggio, in termini di sicurezza, ai paesi membri dell’alleanza atlantica. Lo afferma, in un articolo apparso sullo Obseruer, il vice- 
segretario del partito labunsta britannico, Dennis Healey, già ministro della Difesa. «Non per la prima volta — scrive l’esponente 
laburista — la NATO sì trova profondamente e pericolosamente divisa su una proposta che mirava soltanto a renderla unita... Se la 
NATO prende la decisione sbagliata ora, le conseguenze potrebbero essere disastrose non solo per l’alleanza ma anche per le prospettive 

di fermare la corsa agli arma- . 

menti, che è sull’orlo di un’ac¬ 
celerazione tale da portarla BET flNIII * 

fuori controllo». iti* I UllU 

I precedenti cui Healey si ri- 

KTrs!SS£*£fS Per Kohl, la fase Perez De Cuellar 
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sa (CED), un decennio prima. sarà nell’estate è un anno decisivo 

L’articolista vede una «analogia 

illuminante» tra il caso dei BONN — Il cancelliere tedesco federale Hel- GINEVRA — Di ritorno da una visita In otto 
Cruise e dei Pershing-2 e quel- mut Kohl sostiene di attendersi che la fase capitali africane, il segretario delle Nazioni 
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forze nucleari basate a terra. 
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ri americani al Comando supre- goziale». attenzione del Comitato sul fatto che quest’ 

mo alleato in Europa. «Questi II cancelliere ha ribadito la necessità di at- anno sarà un anno cruciale «per il disarmo e 
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nnisce l ’ ,c " orme vantaggio dell’URSS» nel sincer a determinazione a negoziare». Il se- 
smantellati». Mai sommergibili campo degli armamenti convenzionali, un gretario generale dell’ONU andrà a Mosca 
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porterebbero invece, come la 

MLP, una «disseminazione ar- . . - ... - ...... 

tificiale», trattandosi di armi 

sotto controllo americano, ma il ■ |E$ A Ai fi 

pericolo sarebbe anche più LIBA luti 

grande, dal momento che i mis- . — - . . .. - - . . ...— ■ — . - . ■■■ . . 

sili non si troverebbero in mare, 

bensì «a terra, in aree detrai- _ _ _ _ _ ■ 

"satss-.-*-«. Haddad occupa Sidone 

normemente rafforzato dal loro ■ 
impatto sulla corsa agli arma- 

sss con truppe separatiste 

negoziati sul disarmo, si dava _ _ 

per scontato che l’America a- 
vrebbe ratificato il trattato 
SALT-2, che vietava Io spiega¬ 
mento di missili da crociera con 
base a terra fino alla fine 
dell’81, e che, nel momento in 
cui il divieto fosse venuto me¬ 
no, esso sarebbe stato già sosti¬ 
tuito da un divieto ulteriore, 
nell’ambito del trattato 
SALT-2». Invece, Reagan ha ri¬ 
messo in questione il SALT-2 e 
ha impostato la discussione su¬ 
gli «euromissili» al di fuori dello 
START, escludendone sia i 
bombardieri nucleari america¬ 
ni già basati in Europa e il po¬ 
tenziale anglo-francese, «che 
pongono, come raggio d’azione 

e potenza distruttiva, una mi- , -,_ 

naccia per la Russia pari a quel- ■ - - ■ - ■ — — — f?.* a *2 

i. co nn —r:.. mini-stati confessionali e 

la che gh SS-20 rappr^entano ED AMPIA per la spartizione del paese, 

per 1 Europa». Cosi gli alleati rii AHI* IA «Quei che Israele non riSci 

europei sono stati esclusi dai - ad ottenere al tavolo del ne- 

negoziati.._ __ _ - _ _ _ goziato — scrivono i giornali 

«Una volta spiegati, i missili Itil/iitfA \A/oIìIadL PAAnDr libanesi — lo fa fare al suo 

da crociera renderebbero un ÌtXvW CU T T dlUVvIi IVUvIICL alleato. Se Haddad può fare 

accordo sugli armamenti enor- _ una cosa simile nel Sud del 

memente più difficile- È certo <7i/vm»s\4-A*vark «IaI TJp’f Libano, altre persone pò-, 

«Kfssss: ex segretario aei rFr ssrwhksss: 

delle forze diventerebbe allora rione del Libano», 

molto meno statale di quanto è 
oggi». In caso di tensione, ba¬ 
sterebbe un semplice movi¬ 
mento di queste armi a destare 

11 timore di un «attacco preven¬ 
tivo» e a scatenare così una 
guerra nucleare. «Per tutte 
queste ragioni — conclude 
Healey — la NATO deve ora 
abbandonare la sua decisione 
del dicembre 1979. Il partito la¬ 
burista è deciso a far sì eh: la 
Gran Bretagna non accetti mis¬ 
sili da eroderà sul suo suola E 
credo che l’alleanza ci sarà rico¬ 
noscente se strappiamo questa 
gramigna ora così come abbia¬ 
mo affondato la MLF nel 

1964». ■ VW •— Ml.^ww*v.— « aw 


Haddad occupa Sidone 
con truppe separatiste 





Morto Waldeck Rochet 
ex segretario del PCF 



PARIGI — Waldeck Ro¬ 
chet» segretario generale 
del PC francese dal 1964 al 
1972, è morto ieri pomerig¬ 
gio dopo lunga malattia. 

Nato nell’aprile del 1905, 
Waldeck Rochet aveva 
cessato ogni attività politi¬ 
ca una volta lasciata la di¬ 
rezione del partito e già al¬ 
l’inizio del 1970 aveva dele¬ 
gato molte delle sue fun¬ 
zioni a Georges Marchais, 
allora vice-segretario ge¬ 
nerale. 


SALVADOR 


Oggi il ministro Cheysson a Mosca 

PARIGI — «I mostro per le reUnora «teme Claude Cheysson è atteso og^ a 
Mosca per la prena visita ufficiale o URSS di io capo deia dptomaaa francese 
daI febtrao 1979 La visita dovrebbe serrare la raresa del Mogo tra i due 
paesi 

Colombia per reinserimento di Cuba neil'OSA 

BOGOTÀ — ■ mostro degi Esteri c o lomb ia no. Rodigo Uoreda. ha (Schiarato 
«i n una otervota radiofonica che se Cuba fosse riammessa n seno afOrga- 
razranone degS Stati Americani (OSA), aumenterebbero le possati di risolvere 
i contatti presenti o latenti deVAmerica cenitele 

Dure condanne per i moti del Kossovo 

PRISTINA (Jugoslavia) — Ventitré cittarV» del yuppo etneo afeenese sono 
stati condannati a Lnghe pene detentive oseguto ai sanguinosi moti dal 1930 
Gfc imputati sono stati condannati e pene vwanti da ino a 14 anr» 

Morto viceministro degli Esteri sovietico 

MOSCA — Lagenna «Tassi ha imncato en la morte di HA dei Fryubn. 74 
anni, uno dei dea veemewtn degli Eston deVLRSS. 

India: massacri nell'Assam 

GAUHATI (Assalti) — Oltre 450 aéxtenti d ina deceva d vélaggi del astretto di 
Darrsng. ndV Asserti, sarebbero stati massacrati naia none va sabato e dome, 
race da ■nutug-ati nepalesi e membri d trfcù locrt Fonti ufficufe hanno dapprima 
smentito e poi ammesso le morte d cento persone 


Pesanti perdite nell’esercito schierato a difesa dell’importante centro 


I guerriglieri assediano la città di Suchitoto 


Dal nostro corrispondente 

L’AVANA — 150 uomini della 
prima brigata di fanteria che da 
San Salvador accorrevano in 
soccorso della guarnigione di 
Suchitoto e che erano stati dati 
per dispersi dal loro stesso co¬ 
mando sono caduti in un’imbo- 
acata sulla «esimerà nuova», la 
grande strada che unisce ap¬ 
punto la capitale alla città asse¬ 
diata. Il bilancio è terribile per 
l’esercito: un capitano, due te¬ 
nenti e 33 soldati sono morti 
neDlmboscata. Le perdite 
complessive del regime attorno 
alla città di Suchitoto ascendo¬ 
no ormai a 120 uomini tra mor¬ 
ti, feriti e prigionieri, mentre il 


sistema di sicurezza montato : n 
lunghi mesi attorno a questo 
centro strategico ai piedi della 
collina di Guazapa è completa¬ 
mente saltata 

L'attacco a Suchitoto è la 
prova del salto di qualità della 
guerriglia che ora si permette 
di assediare una città con mi- 

S liaia di abitanti, punto vitale 
i tutte le operazioni lanciate 
in questi mesi dall'esercito con¬ 
tro ta vicina collina di Guazapa, 
uno dei luoghi tradizionalmen¬ 
te occupati dal FMLN che ne 
ha fatto una delle sue retro¬ 
guardie strategiche. La città ha 
una guarnigione molto forte, 
appunto per questa sua funzio¬ 


ne dì bastione contro una zona 
ribelle ed è solo ad una quaran¬ 
tina di chilometri dalla capita¬ 
le, cioè a una mezz’ora dt ca¬ 
mion dalla caserma San Caria», 
la piu grande di tutto il Salva¬ 
dor dove ha sede la prima bri¬ 
gata di fanteria, ed a pochissi¬ 
mi minuti di volo dall'aeropor¬ 
to militare di Ilopango. dove sì 
trova la gran parte degli elicot¬ 
teri e dei bombardieri del regi¬ 
me. E quindi estremamente ra¬ 
pida la possibilità di risposta 
dell’esercito ad un attacco a 
Suchitoto, ma questa vicinanza 
geografica e logistica non ha 
permesso ai militari salvadore¬ 
gni di impedire l'isolamento 


della città e la distruzione di un 
apparato difensivo complesso e 
costosa 

Un altro centro simbolo è in 
questo momento accerchiato 
dai guerriglieri: si tratta di Per- 
quin, nel nord della provincia 
di Morazan, una cittadina che 
sorge su una collina strategica 
da cui si dominano tutte le vie 
di comunicazione della zona. 
Perquin è stata conquistata ed 
abbandonata varie volte dalla 
guerriglia nel corso della guer¬ 
ra, l'ultima volta era stata con- 

n " tota durante la campagna 
re anno e in seguito l’eser¬ 
cito aveva deciso di difenderla 


con la brigata speciale «Ramon 
Belloso» addestrata negli Stati 
Uniti. Ore le truppe scelte sono 
isolate sulla collina, rifornite 
solo per via aerea. Intanto il ve¬ 
scovo vicario di San Salvador 
monsignor Rivera y Damss ha 
chiesto nella sua omelia dome¬ 
nicale che Tenga proclamato un 
periodo di tregua durante la vi¬ 
sita del Papa ai primi di marzo 
e che si liberino i prigionieri po¬ 
litici. L’alto prelato ha denun¬ 
ciato che nei primi giorni^ di 
febbraio sono apparsi in diversi 
punti del paese 92 corpi tortu¬ 
rati e orrendamente mutilati, 
vittime degli squadroni della 


morte. Dal canto suo il presi¬ 
dente del FDR Gtrillenno Ungo 
ha ripetuto die «crediamo che 
prima o poi si arriverà ad un 
negoziato, che è l’unica alterna¬ 
tiva ra gi on e v ole. Ma intanto, 
purtroppo, la guerra si inten¬ 
sifica con maggiori sofferenze e 
maggiori distruzioni e morti 
per il popolo salvadoregno. Un 
intervento diretto e massiccio 
degli Stati Uniti nel Salvador 
incendierebbe la prateria cen¬ 
tramericana e metterebbe in 
serio pericolo la sicurezza emi¬ 
sferica». 

Giorgio OMrini 


BEIRUT — Carri annali e 
soldati delle milizie cristiane 
filoisraeliane del maggiore 
Haddad sono entrate ieri a 
Sidone, importante centro 
del Libano meridionale, e 
hanno preso possesso dell’o¬ 
spedale «Hamshari» della 
Mezzaluna rossa palestinese 
per trasformarlo in proprio 
quartier generale. Il maggio¬ 
re Haddad, preso possesso 
del suo ufficio all’interno 
dell’ospedale, ha dichiarato 
che questo è.un passo per la 
«normalizzazione» e per la 
«riorganizzazione dell’eserci¬ 
to del Libano libero». 

In realtà, come commenta 
Il fatto la stampa di Beirut, 
questo è un primo passo ver¬ 
so la divisione del Libano in 
mini-stati confessionali e 
per la spartizione del paese. 
•Quei che Israele non riesce 
ad ottenere al tavolo del ne¬ 
goziato — scrivono i giornali 
libanesi — lo fa fare al suo 
alleato. Se Haddad può fare 
una cosa simile nel Sud del 
Libano, altre persone pò-, 
tranno fare la stessa cosa al¬ 
trove, e ciò si chiama sparti¬ 
zione del Libano». 

A Beirut intanto, reparti 
dell’esercito libanese sono 
entrati ieri ne! settore orien¬ 
tale della città per prendere 
il posto delle milizie falangl- 
ste di destra- Dopo mesi di 
attesa, durante i quali le mi¬ 
lizie falangisti: avevano ri¬ 
fiutato di consegnare le armi 
come era invece stato impo¬ 
sto alle milizie di sinistra a 
Beirut ovest, l’esercito liba¬ 
nese si è mosso dopo aver ri¬ 
cevuto con un decreto del 
presidente Amln Gemayel 
«poteri speciali». Ai soldati è 
stato Impartito l’ordine di 
sparare contro chiunque re¬ 
sista al loro ingresso. I mili¬ 
tari sono entrati nei quartie¬ 
ri cristiani della capitale po¬ 
co dopo la mezzanotte di lu¬ 
nedì con Jeeps, carri armati» 
mezzi blindati e trasporti co¬ 
razzati. Le milizie (alangiste 
avevano li controllo di Bei¬ 
rut est fin dall’epoca della 
guerra civile nel 1975. 

Secondo fonti militari li¬ 
banesi, anche contingenti 
delia forza multinazionale di 
pace si uniranno alle truppe 
libanesi per aiutarle a «re¬ 
staurare l’ordine e la legali¬ 
tà» anche in questo settore 
della città. Finora il manda¬ 
to deila forza multinazionale 
riguardava soltanto Beirut 
ovest. 

• • • 

ROMA — Una delegazione 
della commissione esteri, 
guidata dalla senatrice Bo- 
niver (PSI) e di cui fanno 
parte I senatori Dario Valori 
(PCI), Granelli (DC) e Pozzo 
(MSI-DN), si è recata a Bei¬ 
rut dove avrà incontri con 
varie personalità politiche li¬ 
banesi. 

NELLA FOTO, raparti daTa- 
aarcita Stanata, par la prima 
volta dal '76. pranzano poat- 
rióna a B a% a t Est finora can- 

troMata dada mHKt fofonMat» 
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L’interesse scende 


Più aspro l’attacco al nuovo meccanismo di calcolo della scala mobile 


al 18,25% e la Borsa Ttlttì Ì padroni COntTO Scotti 


incassa altri rialzi 


MILANO — Col fondi di Investimento or¬ 
mai sulla dirittura di arrivo, che rappre¬ 
sentano un fatto nuovo rilevante per il no¬ 
stro mercato azionarlo, che in questo modo 
si allinea a quelli di altri paesi, e con la 
«Visentini bis» anch’essa prossima al tra¬ 
guardo, la Borsa ha superato di slancio an¬ 
che l'ultima seduta del ciclo di febbraio, 
quella dedicata al riporti, ossia alla richie¬ 
sta di finanziamenti della speculazione alle 
banche per prolungare le proprie operazio¬ 
ni al rialzo o al ribasso. (Queste ultime sono 
risultate anch’esse in aumento, li che fa 
vedere che vi è chi scommette su una pros¬ 
sima frenata). 

Sono emerse nel prezzi talune irregolari¬ 
tà (la FIAT retrocede lievemente) dovute 
alla sistemazione delle partite e alle mone- 
tizzazlonl delle plusvalenze da parte so¬ 
prattutto della speculazione che sfrutta 1 
rialzi del giorno per giorno. 

Il denaro per le partite a riporto, come 
previsto, è risultato meno caro di mezzo 
punto: le banche IRI hanno infatti ridotto 1 


tassi dal 18,75 al 18,25, ma in Borsa già si 
parla di ulteriori riduzioni. 

Riduzioni del tassi di analoga entità so¬ 
no stati praticati anche da altri istituti di 
credito, 1 cui tassi però sono più elevati col¬ 
locandosi tra il 18,75 e ii 19,50 con punte 
fino al 20 per cento. Ogni riduzione del co¬ 
sto del denaro equivale in pratica a un rial¬ 
zo delle quotazioni. 

Nell'ultima seduta si sono verificate, co¬ 
me si diceva, anche irregolarità nei prezzi 
ma ogni sintomo di sbandamento viene ora 
superato attraverso una forte e costante 
attività sul mercato dei premi, a conferma 
che la speculazione professionale punta 
prevalentemente su un mercato «Toro» e 
cioè al rialzo ancora per diverse sedute. Ri¬ 
spetto al compensi di gennaio l’indice della 
Comit segnala progressi rilevanti di circa il 
18 per cento. Un vero e proprio exploit han¬ 
no avuto ieri i titoli del gruppo Olivetti 
(+10%) in relazione alle positive risultanze 
di bilancio. 

erregi 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Nuovo re¬ 
cord alla Borsa di New York, 
la più grande e la più famosa 
del mondo. L'Indice Dow Jo¬ 
nes. che misura 11 valore me¬ 
diodei titoli azionari, ha rag¬ 
giunto la quota di punti 
1.098, sorpassando 11 prece¬ 
dente primato stabilito lo 
scorso 10 gennaio con punti 
1.092,35. Anche gli altri tre 
Ìndici con 1 quali si registra 
la temperatura del mercato 
borsistico sono in ascesa. Dei 
titoli quotati in borsa 1.016 
hanno registrato aumenti e 
543 delle diminuzioni di va¬ 
lore. 11 numero complessivo 
delle azioni vendute e com¬ 
prate è stato alto, ma non al¬ 
tissimo: 72 milioni, mentre 
nei momenti di euforia degli 
scorsi mesi erano state trat¬ 
tate oltre cento milioni di a- 
zionl. 

L’allegria della Borsa deri¬ 
va dalla recente decisione 
della Federai Reserve (la 
banca di stato americana) di 
allargare gii aggregati mo¬ 
netari, cioè di mettere in cir- 


Wall Street 
ignora 
i pericoli 
e guadagna 


colazione una maggiore 
quantità di carta moneta, vi¬ 
sto che il tasso di inflazione è 
sceso a) 3,9 per cento. La 
quotazione del dollaro. 1.393 
lire ieri in Italia, riflette que¬ 
sta situazione. Questa politi¬ 
ca lievemente inflazionistica 
della banca centrale, tutta¬ 
via, non potrebbe durare a 
lungo. Il presidente della Fe¬ 
derai Reserve, Paul Volker, è 
molto preoccupato per l’al¬ 
tezza del deficit statale (189 
miliardi di dollari per l’anno 
in corso, con 11 rischio serio 
che per l’anno successivo si 
superino di parecchio i 200 
miliardi). Se dunque l’ammi¬ 
nistrazione Reagan non riu¬ 
scirà a ridurre il deficit (o in¬ 


taccando il bilancio militare 
o con nuovi tagli alle spese 
civili e assistenziali), la ban¬ 
ca centrale potrebbe essere 
indotta a una nuova politica 
restrittiva: o riducendo la 
massa del circolante, oppure 
facendo salire I tassi di Inte¬ 
resse. Sia l’una che l’altra di 
queste due strade rendereb¬ 
bero più difficile 11 credito e 
quindi rallenterebbero l'atti¬ 
vità produttiva. 

Anche la Borsa, quindi, 
potrebbe passare dall’attua¬ 
le euforia, determinata ap¬ 
punto dalla politica delle fa¬ 
cilitazioni creditizie e del da¬ 
naro a buon mercato, a una 
fase depressiva. 

La maggior parte degli os¬ 
servatori economici giudica 
quindi con una certa fred¬ 
dezza l’ascesa del Dow Jones 
e consiglia prudenza per 1* 
avvenire. Ma per il momento 
1 possessori di azioni sono In¬ 
dotti a lanciarsi sul mercato 
nella certezza di cospicui 
guadagni. 


Confapi, Confagricoltura, Confcommercio e Confartigianato si schierano con la Confindustria: «Le frazioni di punto vanno cancella¬ 
te» - Il sindacato chiede al governo un pronunciamento netto - Contrasti nella maggioranza - Oggi scioperano i tessili 



Ancora senza stipendio 
i portuali bloccano per 
ore il centro di Napoli 


NAPOLI — Mentre la fede¬ 
razione unitaria CGIL, 
CISL e UIL minaccia lo 
sciopero generale di tutti i 
marittimi «se non verranno 
date risposte positive e 
tempestive al gravi proble¬ 
mi del settore», il porto di 
Napoli è in piena crisi. I 
1700 dipendenti delia CULP 
— la Compagnia unica del 
lavoratori portuali — non 
hanno, infatti, ancora rice¬ 
vuto Io stipendio di gen¬ 
naio. 

Ieri mattina i portuali 
hanno invaso la città para¬ 
lizzando il centro storico 
per alcune ore. Blocchi 
stradali sono stati organiz¬ 


zati in tutte le vie intorno a 
piazza Municipio, piazza 
Plebiscito e davanti alla 
Prefettura. La protesta è 
rientrata solo dopo che il 
Prefetto, a seguito di un in¬ 
contro con una delegazione 
di portuali, ha chiesto alla 
Regione Campania di anti¬ 
cipare l soldi necessari ai 
pagamenti. Le difficoltà nel 
pagare gli stipendi sono do¬ 
vute alla crisi nazionale che 
investe tutti i porti d’Italia. 
Come è noto, infatti, il «fon¬ 
do integrativo» per i salari 
si sta progressivamente e- 
saurendo. 

NELLA FOTO: il traffico bloc¬ 
cato sul lungomare 


ROMA — La Confindustria cerca e trova nuovi alleati (dal¬ 
la Confapi alle organizzazioni non Industriali che ancora non 
hanno firmato l'accordo) nell’attacco al meccanismo della 
scala mobile proposto dal ministro Scotti e accettato dalle 
parti sociali a conclusione della difficile trattativa sul costo 
dei lavoro. Come se II ministro non avesse chiarito, addirittu¬ 
ra nero su bianco, che le frazioni del punto di contingenza 
accantonate In un trimestre vanno recuperate in quelli suc¬ 
cessivi, la Confapi è uscita alto scoperto sostenendo che 1 
decimali «si perdono e non vanno recuperati». Gli argomenti 
usati dal vice presidente dell’associazione delle piccole Im¬ 
prese, Boscarfol, nel tentativo di legittimare un tale stravol¬ 
gimento dell’intesa, sono gli stessi della Confindustria («Non 
c’è bisogno di intermediari»), così come identiche sono le mi¬ 
nacce di una rivalsa nelle trattative jtèr 1 contratti. 

Queste nuove tensione sociali domani saranno sul tavolo 
del ministro del Lavoro. Scotti ha convocato le organizzazio¬ 
ni non industriali, che il 22 dicembre avevano raggiunto una 
prima intesa con i sindacati, per la firma dell’accordo genera¬ 
le sul costo del lavoro. Ma la Confagricoltura, la Confcom¬ 
mercio e la Confartigianato hanno già avvertito che sotto¬ 
scriveranno Il protocollo solo se ci saranno particolari garan¬ 
zie per 1 settori in cui operano e che intendono Interpretare il 
capitolo sulla scala mobile negli stessi termini della Confln- 
dustria. 

In pratica, queste organizzazioni non Intendono accettare 
che la lettera con l’interpretazione autentica (già inviata da 
Scotti alle parti sociali) sia allegata al protocollo d’intesa. 
«Sul problema — ha sostenuto Guerrieri, della Confagricol¬ 
tura — ho l’impressione che dovrà necessariamente pronun¬ 


ciarsi il magistrato». 

Ma Scotti ha già ricevuto dai sindacato la richiesta di non 
lasciare ulteriori margini di equivoci su una questione cosi 
delicata che, se non risolta per tempo, rischia di rimettere in 
discussione l’intero accordo. Vlgevani, della CGIL, ha ricor¬ 
dato che il governo deve fare fino In fondo il suo •mestiere*, 
anche rinnovando i contratti del pubblico impiego in modo 
da mettere un punto fermo sulla controversia. Decisivo è 
anche l’attegglaminto delle imprese pubbliche (proprio oggi 


dalla Confindustria ha o meno copertura all’inferno dell’ese¬ 
cutivo, per cui si impone una interpretazione definitiva del 
governo nella sua collegialità. Nei giorni scorsi si è parlato di 
uno specifico atto legislativo, un emendamento al decreto 
sulla scala mobile per il pubblico impiego. Ma Annibaldi, 
della Confindustria, ci ha detto che ciò non vincolerebbe 1 
privati. 

Nel governo, intanto, cominciano ad affiorare i contrasti. Il 
segretario del PLI, cioè di un partito della maggioranza, ha 
firmato un’interrogazione sulla situazione di «incertezza» 
creatasi. In cui si chiede al presidente del Consiglio e al mini¬ 
stro del Lavoro quali «Iniziative di mediazione e di incontro» 
intendano promuovere. In pratica, sarebbe una nuova tratta¬ 
tiva, proprio come pretende la Confindustria. 

Le posizioni più oltranziste del padronato continuano a 
condizionare 1 rinnovi del contratti. Contro le nuove pregiu¬ 
diziali oggi scioperano per due ore i tessili. Anche i braccianti 
accompagnano l negoziati (ripresi Ieri) con una nuova fase 
delia mobilitazione articolata. 


MILANO — Oggi per i lavora¬ 
tori edili (più di un milione in 
tutta Italia) è la prima, vera 
giornata di trattative per rin¬ 
novare il contratto di lavoro 
della categoria. In mattinata la 
Federazione dei lavoratori del¬ 
le costruzioni si incontra con le 
aziende della Confapi. nel po¬ 
meriggio con l’ANCE, l’associa¬ 
zione che rappresenta la stra¬ 
grande maggioranza delle im¬ 
prese private del settore. Quali 
sono le prospettive di questa 
trattativa e quali le posizioni 
con cui si presentano al tavolo 
il sindacato e le associazioni pa¬ 
dronali? Lo chiediamo ad An* 
nio Breschi, segretario generale 
della FLC. 

«Tutto dipende dall'atteg¬ 
giamento dell’ANCE. Che si 
possa arrivare — e rapidamen¬ 
te — ad una soluzione positiva 
della vertenza contrattuale è 
dimostrato dal fatto che quin¬ 
dici giorni fa è stata siglata dal 
sindacato e dalle organizzazio¬ 
ni cooperative un’ipotesi di ac¬ 
cordo per il rinnovo del con¬ 
tratto dei 160 mila addetti di 
questo-settore. Questa intesa- 
ha'accolto, nella sostanza poli- 
ticà e nei contenuti di merito, le 


Breschi: il contratto 
edili se PANCE vuole 
si può fare subito 


rivendicazioni che avevamo 
presentato. Se l’ANCE è seria¬ 
mente intenzionata ad avviare 
il negoziato senza inutili e peri¬ 
colosi tentativi di rivalsa, si può 
esplorare in tempi brevi la pos¬ 
sibilità di arrivare ad un’ipotesi 
di accordo che accolga la piat¬ 
taforma e gli elementi innovati¬ 
vi che essa contiene». 

— Quali, ad esempio? 

«Nuove forme di contratta¬ 
zione articolata, individuando, 
così come prevede l’accordo per 
le cooperative, specifiche mate¬ 
rie di confronto in aziende (or¬ 
ganizzazione del lavoro, orario, 
ecc.). E ancora: la mensilizza- 
zione del salario, il superamen¬ 
to della mutualizza 2 Ìone di par¬ 
ti importanti del salario oggi 
realizzata attraverso la Cassa e- 
dile, la riduzione dell’orario, 
compresa le 40 ore aggiuntive ' 


previste dall’accordo di gen¬ 
naio». 

— Qual è, dunque, la posi¬ 
zione della maggiore asso¬ 
ciazione imprenditoriale? 
•L’ANCE ha assunto nei 
confronti dell’accordo sul costo 
del lavoro e sul fisco posizioni 
politiche piuttosto aspre e du¬ 
re. Il dissenso è stato espresso 
su questioni di merito e di me¬ 
todo. L’ANCE, ad esempio, so¬ 
stiene che la riduzione dell’ora¬ 
rio di lavoro e gli aumenti sala¬ 
riali sono troppo onerosi per il 
settore. Infine i costruttori edili 
sono particolarmente irritati 
per il fatto di essere ancora una 
volta esclusi dai provvedimenti 
di fiscalizzazione. Quest’ultima 
critica a mio patere, ha qualche 
fondamento. La stessa FLC ha 
espresso' parére favorevole' a 
questo proposito, considerando 


la fiscalizzazione degli oneri so¬ 
ciali uno strumento per favori¬ 
re l’industrializzazione del set¬ 
tore, oggi fortemente caratte¬ 
rizzato aa elementi di arretra¬ 
tezza tecnologica. Nonostante 
tutto questo, l’ANCE ha co¬ 
munque deciso di aprire la trat¬ 
tativa». 

— Quali sono i punti di for¬ 
za del sindacato? 

•Innanzitutto la forte capaci¬ 
tà di tenuta nella lotta da parte 
dei lavoratori del settore. In se¬ 
condo luogo l’esistenza dell’ac¬ 
cordo sindacato-govemo-Con- 
findustria che rappresenta, ad 
un tempo, un risultato e un 
punto di riferimento per ridur¬ 
re obiettivamente i possibili 
margini di manovra al ribasso 
dell'ANCE. All’incontro di oggi 
il sindacato va con grande se¬ 
rietà e impegno. È ovvio che 
gradueremo le eventuali rispo¬ 
ste di lotta a seconda del com¬ 
portamento delle singole con¬ 
troparti. A chi, come ad esem¬ 
pio la Federlegno, non vuole 
avviare rapidamente le tratta¬ 
tive contrattuali abbiamo già 
risposto con uno sciopero di 
settore». 

Bianca Mazzoni 


Le previsioni sui tassi 
fanno scendere il dollaro 

Brusca inversione ieri per le dichiarazioni ribassiste di Donald 
Regan e Kaufman - Stabili i cambi fra le monete europee 
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i UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
15/2 

14/2 

Dollaro USA 

1379.75 

1393.50 

Dollaro canadese 

1129.30 

1136.675 

Marco tedesco 

576,025 

575.66 

Fiorino olandese 

521.635 

521,115 

Franco belge 

29.283 

29.249 

Franco francese 

203.105 

203.125 

Sterlina mglese 

2137,225 

2139.575 

Sterlina irlandese 

1911.55 

1912 

Corona danese 

162.765 

163 01 

Corona norvegese 

196.13 

196.85 

Corona svedese 

187.225 

187.56 

Franco strizzerò 

694.10 

689.90 

Scellino austriaco 

81.93 

81.838 

E scucio portoghese 

15.025 

14.83 

Pcset» spagnole 

10.765 

10.777 

Yen giapponese 

5.933 

5.903 

ECU 

1318.96 

1318.66 


Falliscono negli Usa 4 banche 
per colpa della recessione 

WASHINGTON — Una dopo l’altra, a partire dal primo «jennaio 
83, sono fallite quattro banche americane. Non ri uscivaro infatti 
ad incassare i crediti, a causa degli alti tassi di interesse e della 
recessione in atto negl: Stati Uniti. Da qui il crollo dei quattro 
istituti e le serie difficoltà per molti altri: ben 370 sono infatti 
inclusi nella «lista di rischio». 

II fallimento di maggiori dimensioni, finora, è quello della «Uni¬ 
ted American Bank di Knoxvillc», reso noto lunedì scorso. Si tratta 
della seconda banca del Tennessee e del quarto istituto di credito 
commerciale degli USA. 

Nel 1981 chiusero i battenti dieci banche americane; nell’82 ne 
fallirono 42. Per l’83 le previsioni sono quanto mai buie. 


È guerra aperta 
tra la Fiat e la Seat 


MILANO — Il 1* maggio la 
Seat comincerà ad esportare in 
Italia la «Ronda» ed è già guerra 
tra (a casa au.omobilistica spa¬ 
gnola — al 95 per cento di pro¬ 
prietà statale come la nostra 
Alfa Romeo — e la Fiat. 

È una guerra fatta di sorrisi a 
distanza ma anche di carte bol¬ 
late. La Fìat ha citato di fronte 
alla Corte di arbitrato di Parigi 
quella che, sino al 1981, era la 
sua partner spagnola. Ragione 
del contendere: il diritto per la 
Seat di esportare in Italia quel¬ 
la che, fecondo la Fiat, altro 
non è che la Ritma 

Gli spagnoli, per fl momento 


almeno, non hanno grandi am¬ 
bizioni; contano di vendere da 
noi — nel 1983 — 5 mila Ronda 
avvalendosi della rete, che ver¬ 
rà potenziata sino a contare 150 
concessionari Seat, della Bepi 
Koelhker importazioni. 

Ghidtfla, in Florida, aveva 
lasciato intendere che a violare 
gli accordi erano stati gli spa¬ 
gnoli, ma che le cose si poteva¬ 
no aggiustare. Juan Miguel An- 
tonanzas, presidente della 
Seat, in una conferenza stampa 
a Milana ha ribadito che il con¬ 
tratto parla chiara Tra gli in- 
terroinabil botta e risposta 
qualcosa, comunque, è saltato 


ROMA — L’Improvviso cedi¬ 
mento del dollaro, che ha 
perso 15 lire in un giorno (da 
1394 a 1379 lire) segnala nuo¬ 
vamente 1 bruschi effetti del¬ 
le prese di posizione prò o 
contro la riduzione dei tassi 
d’interesse. Ieri il ministro 
del Tesoro statunitense, Do¬ 
nald Regan, ha parlato a fa¬ 
vore della riduzione del tassi 
d'interesse alla vigìlia di un 
intervento del presidente 
della Banca centrale Volcker 
davanti alle commissioni 
parlamentari. Regan dice 
che la colpa del mancato ri¬ 
basso del tassi d'interesse è 
della paura che ha preso 1 
banchieri statunitensi di 
fronte alla insolvenza di cre¬ 
ditori esteri e interni. Per ri¬ 
farsi, 1 banchieri tengono i 
tassi d'interesse più alti pos¬ 
sibile ma questo ha come ri¬ 
sultato di accrescere le diffi¬ 
coltà di rimborso. 

Nel senso della riduzione 
dei tassi si pronuncia nuova¬ 
mente il noto analista finan¬ 
ziario Henry Kaufman, della 
Salomon Brothers. Ma si 
tratta di una previsione vali¬ 
da a primavera: più in là, 
Kaufman vede 11 caro- dena¬ 
ro provocato dagli enormi 
prestiti lanciati dal Tesoro. 
La sostanziale debolezza del 
dollaro stabilizza le monete 
europee che mantengono i 
rapporti fra loro. 


fuori. La Fiat, dunque. lascian¬ 
do la Seat, si era impegnata ad 
acquistare in Spagna e a vende¬ 
re con il suo marchio — in Ita¬ 
lia e in Europa — 120 mila vet¬ 
ture l’anno. La Seat, dal canto 
suo, queste 120 mila vetture 
fuori dei confini avrebbe dovu¬ 
to piazzarle per garantire la 
funzionalità dei suoi stabili¬ 
menti e per giungere ad un bi¬ 
lancio, se non in attivo, almeno 
in pareggia 

La Fìat quest’anno ac¬ 
quisterà dalla Seat intorno alle 
60.000 vetture (Panda per la 
precisione) e la casa spagnola 
aere quindi rendere con il suo 
marchio la rimanenza. Il famo¬ 
so contratto la autorizzerebbe a 
farla purché le vetture abbiano 
subito modifiche consistenti. 
Sulla consistenza delle modifi¬ 
che deve appunto giudicare la 
Corte dì Parigi e, immaginia¬ 
mo, non sarà cosa facile. 


Sarà di oltre 11 mila miliardi 
il gettito del condono fiscale 

Le evasioni si rivelano ben piò consistenti di quanto previsto dal ministero - Fra 
gli «evasori pentiti» ci sono le più importanti aziende ed istituzioni pubbliche 


ROMA — Il fisco prevede d’incassare oltre 11 mila miliardi con il 
condono, la cui scadenza è stata prorogata al prossimo 15 marzo e 
i cui benefici sono stati estesi ai »sostituti d’imposta», cioè hanche 
e datori di lavoro. Pareva di lanciare cifre enormi, quando si parla¬ 
va di un «monte evasioni», in Italia, di 40 mila miliardi l’anno, 
invece si era ancora probabilmente alle stime per difetto, se soltan¬ 
to gli «evasori pentiti», quelli che hanno chiesto e chiederanno il 
condono, denunciano più del doppio di quanto il ministero delle 
Finanze si aspettasse. 

A luglio dell’anno scorso, infatti, si parlò di 5.000 miliardi che 
sarebbero stati recuperati permettendo agli evasori di redimersi, 
versando cifre forfettarie e di molto inferiori al dovuto. Invece, già 
a dicembre '82, Io Stato rivelò di aver incassato 3.487 miliardi, di 
cui 2.785 per le imposte dirette e 702 per quelle indirette. Ora il 
ritmo degli incassi — dopo la decisione di prorogare le scadenze 
prima al 15 dicembre e poi al 15 marzo prossimo — è rallentato, ma 
va considerato che anche banche e datori di lavoro sono entrati a 
far parte della legge, beneficiando del condono. 

Così, il fìsco prevede per questo mese un'entrata complessiva di 
7.410 miliardi di lire, contando evidentemente su questi nuovi 
clienti, fra i quali, già si sa, ci saranno le più prestigiose aziende 
italiane, nonché i più noti istituti di credito. Intanto, sono stati resi 
noti i dati sul recupero effettuato dal «cervellone» dell’Anagrafe 
tributaria, per far intendere a chi non si fosse ancora deciso che i 


margini per l’evasione impunita sono sempre piu ristretti 

Eccoli Negli ultimi due anni, l’Anagrafe ha individuato 1 milio¬ 
ne 250 mila evasori, accertati o sospetti. Si tratta di evasori totali 
o parziali, di persone che semplicemente non hanno fatto la de¬ 
nuncia dei redditi, pur avendo — in molti casi — versato contribu¬ 
ti per propri dipendenti o per se stessi; o di gente che ho «fatto il 
furbo», magari denunciando con dichiarazioni separate redditi del¬ 
lo stesso soggetto d’imposta. E il sistema degli «incroci», che per¬ 
mette l'individuazione degli evasori anche dei più furbi, creando 
appunto una rete di connessioni. Per esempio, sono stati, fra il 
1981 e il 1982, 157 mila i liberi professionisti, che non hanno 
dichiarato somme avute da società; 50 mila i datori di lavoro, che 
si sono defilati dallìniposta; 75 mila i possessori di azioni o simili, 
che ne hanno dichiarato solo in parte gli utili. 

E, ancora, sono state riscontrate anomalie, o contraddizioni con¬ 
frontando acquisti di immobili e automobili, partecipazioni a so¬ 
cietà e possesso dì licenze con le relative dichiarazioni. Un’ultima 
curiosità: pare che i contribuenti più abili nello «slalom» alla ricer¬ 
ca dell’evasione incorrano più facilmente degli altri negli occhi 
occulti dell’Anagrafe tributaria. Perché, così facendo, moltiplicano 
gli «incroci» e lasciano tracce multiple dei loro comportamenti 
illegali. 

Nadia Tarantini 


Salafia: inefficienze colpevoli 
proteggono gli evasori fiscali 


ROMA — L’evasione fiscale? 
Nasce dall'incapacità o man¬ 
canza di volontà dcl’o Stato, 
più che dalla furbiria del con¬ 
tribuente. Questa, in sostanza, 
la conclusione cui è giunto Vin¬ 
cenzo Salafia, capo del corpo 
dei superispettori affiancato al 
ministero delle Finanze. Sala¬ 
fia parlava a intenditon: il pub¬ 
blico delle conferenze organiz¬ 
zate daff’Arsòonà, associazione 
fra le aziende ordinarie di cre¬ 
dito, a Palazzo Doria Pamphili. 

I superispettori sono 36, so¬ 
no insediati da 18 mesi, proven¬ 
gono qtmsi tutti da ammini¬ 
strazioni esterne a quella stata¬ 
le vera e propria. Sono stati as¬ 
segnati 200 collaboratori di¬ 
staccati dal ministero delle Fi¬ 
nanze e altri 200 collaboratori 
•esecutivi». Ci si aspetta molto 
dalla loro attività per il miglio¬ 
ramento dei metodi di accerta¬ 
mento anche se, guardando alla 
storia della amministrazione 
pubblica, sappiamo quanto sia 
subordinata agli scopi e metodi 
di chi governi. 

Cosa hanno trovato? Ri¬ 
sponde Salafia: «Il personale, 
soprattutto direttivo e di con¬ 
cetto, i distribuito fra fl Nord e 


fl Sud in maniera squilibrata. 
Mentre il personale del Meri¬ 
dione è costituito da soggetti 
anziani ed esperti, quello del 
Nord consiste di funzionari gio¬ 
vani con scarsa esperienza, no¬ 
nostante che la ben nota piu 
complessa situazione economi¬ 
ca del Nord richieda l’impiego 
di funzionari forniti di adegua¬ 
ta esperienza». 

Stranezza del casa I governi 
hanno sguarnito di accertatoci 
fiscali proprio le regioni in cui 
sono inselliate l’80 r c delle so¬ 
cietà dì capitali t dove si trova¬ 
no le frontiere terrestri. 

Continua Salafia che «Ti* 
strutt oria relativa alle posizioni 
contributive, prescelte per fl 
controllo, fl più delle suite è 
compiuta a tavolino sulla bette 
della semplice analisi delle di¬ 
chiarazioni fiscali, arricchita 
talvolta dalle notizie raccolte 
per mezzo di questionari o di 
contatti diretti con fl contri- 
bente. La verifica fiscale, nono¬ 
stante che ancora oggi sia sti¬ 
mata fl mezzo più importante 
di investigazione, viene usata 
in pochi casi e con esiti non 
sempre soddisfacenti». Ed an¬ 
cora, dice fl capo dei superi¬ 


spettori che «norme di agevola¬ 
zione tributaria sovente vengo¬ 
no estese a casi che non rientra¬ 
no nell’interpretazione della 
norma agevolativa— Alcune ve¬ 
rifiche hanno posto in evidenza 
come taluni settori godono in 
concreto di una sorta di fran¬ 


chigia dipendente dalle diffi¬ 
coltà tecniche che l’esame di al¬ 
cuni soggetti operanti in spe¬ 
dali branche dell'economia, 
comporta». Al posto degli ac¬ 
certatoti, fl ministero delle Fi¬ 
nanze fa lavorare la macchina 
roangia-carta che sembra dive¬ 
nuta I’anagrafe tributaria. 


Incontro Chiaromonte-CISL 

ROMA — i compayio Guari to Cff aromo n t e ha avuto l'altro gemo un ««contro 
con » mass*™ tìngenti deSa OSI (guadati da Franco Mani organatalo dal 
Ceto». * centro stutt della conf e d eratone, e dalla Fondatone Ferirne*. Nel 
coso deT mon tr o . def reto «motto utile» dala CISL sono stai» affrontati i rem» 
deT autonorma, deta democrazia e decorati del sindacato • ■ pr o blena def oc¬ 
cupatone. deCeccumttazione e de*a postica e c onomica. 

La CEE prevede ancora tagli per la siderurgia 

BRUXELLES — Non a sono segna* d rpna per la crisi deCaco*o che. erma 
da tempo, ha inveitilo rEurops II documento CEE. defoto dal prendente deta 
commissione eisopea per la sidenaga. Davapion ancora «promisero», preveda 
che >e quote di produrone del secondo semestre '63 sa anno «dento he a qiato 
del primo trmestre. le pò basse, coè. registrata da*'entrata n vigore dai 
sntema antieroi dala Comunità per la sidanrga. 

Divise CISL e UIL sulle pensioni egli statali 

6 veg etato generala aggunto deta fe de rato ne staff* CISL Alfreda Neaarl. 
ha ometto la sechi «unìiaterde* dal# UN. cf ladre una gamete di «separo 
contro roncolo 10 dal decreto-Gona. Notai aostane che prana d (fruir» 
«gittoni era opportuno attendere i risultato dar «scontro con ■ nerastro. 


COMUNE DI LUCO DEI MARSI 


PROVINCIA DE L’AQUILA 


AVVISO D’APPALTO DI OPERE PUBBLICHE 
MEDIANTE LICITAZIONE PRIVATA 


IL SINDACO 
RENDE NOTO 

Che questo Ente procederà an'appalto delle seguenti opere pubbli¬ 
che per l’importo base a fianco di ciascuna segnato: 

a) urbanizzazione primaria (acquedotto, formatura, rete di BKimi- 

nazione) 1* LOTTO Loco Sud.L 105.578.000; 

b) urbanizzazione primaria (acquedotto, fognatisi», rete <S Quitti- 

nazione ecc.) 2• LOTTO Luco Sud...L 303.600.000; 

c) sistemazione vie e piazze - 5* LOTTO........ L.49.500.000; 

d) sistemazione strade di accesso a* terreni ricolti, seminatiti e 

pasco* montare...L 142.800.000. 

L'aggiudicazione de» suddetti lavori avverrà mediante licitazione 
privata con le modalità previste dati' art- 1 lettera A) delia legge 2 
febbraio 1973, n. 14 e succesrv® modificazioni, senza possibilità 
di presentazione di offerte di aumenta 

Le imprese in possesso dei requisiti di cui la legge 10 tfeembre 
1981 a 741. possono segnalare a loro interesse a partecipare afte 
gare, facendo pervenire la loro richiesta a questo Uffioo di segrete¬ 
ria. entro venti giorni da«a data del presente avvisa 
Le richieste non impegnano questa Amministrazione. 

Luco de» Marsì. 6 14 febbraio 1983 

IL SINDACO 
(Cfovanm Vetusto) 


COMUNE DI LUCO DEI MARSI 

F-nOVINClA DE L’AQUILA 

AVVISO 01 GARA PER L'APPALTO DI LAVORI PUBBLIO 


IL SINDACO 
RENDE NOTO 


che questo Comune deve p roce de re NTappdto de» lavori <4 costruzione 
deta rete à ttstribuasone del gas me ta no nel centro abitarci. 

l’importo de» tavon a base «Tasta è tt U 1 283 000 000 
l'appalto avviene mettente freninone privata m sensi defart 24 de*a 
legge 8 agosto 1977. n. 584. tenera al. pieito 2 e 008 con la presentano¬ 
ne tt offerte segrete senza aietm frnvte di ribasso. 

Le «riprese «sartie a tale categoria tt lavoro per adeguato importo o tttte 
nume a sensi deTart. 20 deta legge sopra stata, possono chadere tt 
essere «mute aia gara entro e non otre venti gorra datta data dd presente 
avviso, pubbfrcata contemporane a me n te MAtoo pr e torio tt questo Ente. 
NeT appetto tt che trattasi saranno osservata anche le norme tt Cw aie 
iegg del 13 se tt e mbr e 1982. n- 646 e del 12 ottobre 1962. a 726. 
Luco dei Mr». 14 febbrao 1983 

R. SINDACO 
(Giovanni VENDUTI) 
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Fallito il tentativo di inseguire le «private» 
sul terreno dell’intrattenimento commerciale 
ora per la TV di Stato è giunto il tempo 
di cercare vie nuove: ma in quale direzione? 
Un libro propone delle scelte molto precise 

Rai, ecco come 
puoi sfidare 
rAmerica 


G li elementi di crisi del sistema delle 
comunicazioni di massa si accumu¬ 
lano di mese In mese In Italia. Esso 
va assumendo sempre più 1 tratti di 
un sistema •commerciale». Il settore pubblico 
(considerando media a stampa, elettronici e 
cinema) si è ormai ristretto al 25% delle ri¬ 
sorse. Ma continua ad essere 11 solo che pro¬ 
duce. I networks, che pure annunciano di vo¬ 
lersi misurare con la produzione, seguitano 
ad offrire palinsesti con oltre l’85% di ac¬ 
quisti. Solo verso gli USA la bilancia com¬ 
merciale cinematografica ha denunciato lo 
scorso anno un passivo di cento miliardi. Al¬ 
tro che •centralità» del servizio pubblico In 
un •sistema misto»! 

D'altro canto, anche l’euforia del pubblici¬ 
tari subisce una battuta d’arresto. Malgrado 
I notevoli recuperi consentiti dalle TV priva» 
te rispetto alla grande caduta della metà de¬ 
gli anni 70, se si computano I tassi d'Inflazlo- 
ne l’Investimento pubblicitario non supera 
tuttora le percentuali del 1970. 

Nell’ascolto il servizio pubblico continua a 
calare e per la prima volta, nelle passate set¬ 
timane, Canale 5, da solo, ha battuto più vol¬ 
te In prima serata le tre reti RAI messe assle- I 
me. Dal ceto politico non vengono luci DC e 
PSI si atteggiano ormai come forze decise a 
portare fino in fondo la commercializzazione 
dell’Intero sistema. 

In questa situazione solo un Impegno 
grande degli operatori del media e dell’Indu¬ 
stria culturale, del ceti colti e delle forze poli¬ 
tiche più responsabili potrebbe riuscire ad 
Imporre nell’agenda politica Italiana la ne¬ 
cessità di invertire tali tendenze. E sono que¬ 
sti, mi pare, gli Interlocutori che Stefano Ba- 
lassone e Angelo Guglielmi hanno scelto per 
11 loro saggio *RA1-TV - L’autarchia impossi¬ 
bile» (Editori Riuniti 1983, L. 7.000). Liberi 
dalla disputa feticistica intorno al •pubblico» 
e al •privato», gli autori vanno decisi al nodi 
strutturali e nazionali del problema: Quante 
sono attualmente e quante potrebbero essere 
le risorse mobilitabili per alimentare 11 siste¬ 
ma italiano dell’industria culturale e delle 
comunicazioni di massa7 Quali sono le vie 
perconsentire ad esso un solido equilibrio fra 
produzione e consumo, evitando sia l’attuale 
dissipazione di risorse economiche, sla la •co¬ 
lonizzazione» del paese e la conseguente crisi 
della sua Industria culturale? 

Innanzitutto mi preme sottolineare la fe¬ 
condità dell’ottica con la quale gli autori 
guardano alle ragioni profonde della priva¬ 
tizzazione e denazionalizzazione del sistema 
Informativo Italiano. Se si vuol venire a capo 
del processi denunciati si deve fare 1 conti 
con ristrutturazioni enormi del mercato 
mondiale del media sia come tecnologie che 
come forme culturali. Negli anni 70 si sono 
aperte tali possibilità agli sviluppi della for¬ 
ma di merce nelllndusirla culturale a scala 
mondiale, che. per paesi caratterizzati da un 
sistema economico e da un regime politico 
come 11 nostro, non si poteva più pensare di 
far fronte alla crescente domanda di Infor¬ 
mazione e di spettacolo con gli strumenti tra¬ 
dizionali del monopollo pubblico e del mer¬ 
cato nazionale protetto. Inoltre, una spinta 
forte alla commercializzazione del sistema 
sale anche darla nuova composizione demo¬ 
grafica determinata dal Welfare e dalla azio¬ 
ne a tenaglia della attuale crisi di valori tan¬ 
to «pubblici» (crisi dello Stato/Mztene, crisi 
di legittimazione del sistemi politici) quanto 
•privati» (definitiva atomizzazione nella vita 
quotidiana) 

Sono tutti elementi che cospirano ad indi¬ 
viduare In modelli di consumo mercificati 
rotteli solo plano di convergenza del proces¬ 
si, di costruzione dellldenUti dell* maggio¬ 
ranza del cittadini 


spesa RAI. La crisi produttiva dell’azienda 
procede cori ai galoppo: si sottopongono le 
strutture produttive interne ad una tensione 
esagerata, poiché con le stesse risorse si deve 
far fronte ad un numero crescente di ore di 
trasmissione; ma l’azienda viene Impegnata 
a produrre solo In settori poveri e banali, ve¬ 
dendo così sempre più dequalificati 1 suol ap¬ 
parati tecnologici e umani. 

Una strategia per la RAI In regime di mer¬ 
cato è innanzitutto una strategia produttiva. 

Saltata ogni possibilità di farsi forti d’un 
proprio mercato nazionale protetto, produrre 
vuol dire competere sul mercato Intemazio¬ 
nale. E poiché l’industria culturale nord-a¬ 
mericana e 11 suo mercato Interno costitui¬ 
scono ciascuno più della metà del mercato 
mondiale, non è pensabile che si possa stare 
su quest’ultimo se non si •sfonda» sul merca¬ 
to americano. 

Questo comporta delle scelte ben precise, 
sulle quali gli autori sono assai ricchi di Indi¬ 
cazioni, ma che qui si possono solo accenna¬ 
re. Innanzitutto una Integrazione piena e 
forte fra tv e cinema per consentire anche a 
quest’ultimo un minimo di standard produt¬ 
tivi Industriali. In secondo luogo, la necessità 
di misurarsi con la produzione seriale di 
spettacolo elettronico. Questo non vuol dire 
affatto che si debba provare a fare anche noi 
1 telefilm di serie americani Vuol dire invece 
cercare di elaborare anche nella dimensione 
del linguaggi e degli standard della produzio¬ 
ne seriale 1 contenuti della nostra civiltà del¬ 
l’immagine e delle nostre tradizioni spettaco¬ 
lari Ed è ovvio che una tale strategia debba 
far perno sulla RAI: sla per le dimensioni 
finanziarle e produttive di questa, sla perché 
appare Indispensabile una leva robusta a di¬ 
sposizione dell’Intervento pubblico che que¬ 
sta strategìa voglia perseguire. 


C I sono le risorse per proporsi tali o- 
biettivi? Innanzitutto — essi affer¬ 
mano — dal cinema si potrebbe re¬ 
cuperare qualche decina di miliardi, 
attraverso la leva fiscale, con una diversa po¬ 
litica del prezzi e un drastico ridimensiona¬ 
mento del circuito distributivo. 

In secondo luogo sì potrebbe promuover e 
una Integrazione profonda fra RAI e 
TV/prlvate: sia una collaborazione produtti¬ 
va e distributiva con le locali, mettendo loro 
a disposizione la Terza Rete nelle ore serali, 
sla con I Networks, per spingerli a Investire 
nella produzione partì significative delle loro 
entrate pubblicitarie. 

In terzo luogo si potrebbe ricavare altre 
risorse da una riunlficazione e razionalizza¬ 
zione dell'apparato produttivo RAI. La diva¬ 
ricazione competitiva fra le reti e le testate, al 
solo fine di differenziare li controllo politico 
del messaggi non ha senso ovvero i un lusso 
chela RAI non può reggere In regime di mer¬ 
cato. 

Più In generale tutto questo suggerisce la 
necessità di organizzare l’intero sistema — a 
cominciare dal servizio pubblico — Intorno 
ad una •distinzione» ben netta fra •produzio¬ 
ne» e » trasmissione ». Risorse, soggetti e obiet¬ 
tivi della prima andrebbero individuati sele¬ 
zionati e coordinati avendo di mira 11 merca¬ 
to In generale e non solo quello italiano. La 
seconda, sia nella determinatone del nume¬ 
ro del canali, sla nella loro specializzazione e 
differenziazione fro obietti vi e risorse pubbli¬ 
ci e privati andrebbe dimensionata all’equi¬ 
librio ottimale dell’industria culturale nazio¬ 
nale (tra produzione e consumo). 

Alle Unee di analisi e di proposta che fin 
qui ho sunteggiato e che largamente condivi¬ 
do vomì aggiungere solo una considerazio¬ 
ne: gli elementi di •capitalismo straccione» 
che caratterizzano tanta parte dell’attlvlti 
dei •prlvatlzzatorl», sommati al comporta¬ 
menti da ceto politico di •compradores», che 
Ut questo campo caratterizzano le forze di 
governo, lasciano supporre che per realizzare 
obiettivi come quelli Indicati da Balassone c 
| Guglielmi — malgrado la loro sobrietà e II 
loro sostanziale realismo — sarebbe necessa¬ 
rio mettere In campo uno schieramento so¬ 
ciale di stnordlndaria ampiezza, che tutta¬ 
via ancora non appare sufficientemente av¬ 
vertito della posta in gioco e della vera e pro¬ 
pria •questione nazionale», apertasi anche In 
questo settore strategico della vita Italiana. 

Gtusappq Vacca 


T uttavia dinanzi a tali fenomeni sce¬ 
gliere una linea di pedissequo asse¬ 
condamene equivarrebbe a delegit¬ 
timare qualsivoglia funzione dell’In¬ 
tervento politico e del ‘servizio pubblicò ». V 
aggiustamento del palinsesto RAI del 1981 
rivolto ad inseguire le televisioni commercia¬ 
li sul loro stesso terreno, non solo ha manca¬ 
to l’obiettivo in fatto di audience, ma ha an¬ 
che accelerato la delegittimartene del servi¬ 
zio pubblico e del canon*. Inoltre, s c e gli e n do 
per le ore di maggiore ascolto U modello com¬ 
merciale, si è definitivamente spostata verso 
gli acquisti la parte più Impegnativa detta 


ROMA — E ancora possibile, 
oggi, la speranza e sognarla e 
lavorare per la speranza no¬ 
nostante tutto? Si, è possibi¬ 
le, risponde Renato Òuttuso 
con un recentissimo dipinto 
di metri 3,50X3, «Spes contra 
spem» (11 titolo è preso dalle 
parole di Paolo, nella «Lette¬ 
ra al Romanlr, sulla speran¬ 
za del vecchio Abramo), e- 
sposto da oggi al 16 marzo in 
Castel Sant’Angelo. Non è u- 
n'immagine Ideologica o «de 
propaganda fide» laica e 
marxista: è una immagine 
intensa, tesa, dolente, di un 
lirismo aurorale, che è una 
struggente ricostruzione del¬ 
la propria Identità attraver¬ 
so una cucitura paziente, di 
un tessuto di vita nuova In¬ 
trecciato di memorie e di 
presenze, nel vasto spazio d’ 
una stanza dove 1 morti e i 
vivi hanno tutti la stessa Tor¬ 
te astanza — quasi fosse 11 
primo istante di apertura 
della scena su di un enigma¬ 
tico primo atto. Ed ogni ge¬ 
sto o cosa è illuminato, fatto 
prezioso, esaltato anche, da 
una luce dolcissima, meri¬ 
diana e mediterranea da al¬ 
ba di un mondo molto tra¬ 
sparente, che entra dal fon¬ 
do, da una finestra con le 
persiane verde ramarro — il 
gran verde di sempre della 
pittura di Guttuso — che 
una bellissima giovane don¬ 
na nuda spalanca sul mare 
con la riva siciliana e 11 mon¬ 
te Pellegrino a vista. - 

Tutt'intomo al grande 
quadro stanno disegni e boz¬ 
zetti di una continua rimes¬ 
sa h fuoco di questa visione, 
disegni tra l più belli che 
Guttuso abbia mal fatto e 
nei quali è come se il segno 
cercasse la luce muovendo 
dalle pieghe profonde e an¬ 
che nascoste da tempo di 
una grande melanconia non 
più conteniblle: si potrebbe 
dire di un’energia che muove 
dal pianto. Dt questo quadro 
che non ha soggetto o rac¬ 
conto e che resta enigmatico 
nonostante la concretezza 
della visione, scrivono nel 
catalogo che illustra le varie 
fasi di lavorazione del qua¬ 
dro. Carmine Benlncasa, A- 
laln Jouffroy e Sabino Iusco 
e mettono a fuoco alcuni a- 
spetti della nascita di questa 
Immagine autobiografica 
sconvolgente. 

Si, sconvolgente perché da 
anni e anni non mi capitava 
di vedere un’immagine di¬ 
pinta dove la vita fosse resti¬ 
tuita nella sua naturalezza e 
nella sua flagranza (direbbe 
per chiarirne la qualità mo¬ 
derna italiana Cesare Bran¬ 
di). C’era stato, nel 1978, un 
altro dipinto straziante e di 


La Francia, diversamente 
che da noi, è paese di morali¬ 
sti e di saggisti: oltr’Alpe, i 
Montaigne e i Pascal, i La 
Bruyère e i La Rochefou- 
cauld, i Chamfort e i Vauve- 
nargues; da noi, i Guicciardi¬ 
ni e i Leopardi, ed è tutto. 
Più che naturale che quando 
ci capita tra le mani uno di 
questi osservatori del costu¬ 
me e del cuore degli uomini la 
nostra intelligenza, metten¬ 
dosi in moto, provi fl piacere 
straordinario — straordina¬ 
rio perché raro — di riscopri¬ 
re e dì portare alla luce delle 
verità che pur giacciono den¬ 
tro di noi, semisepolte come 
in una miniera abbandonata. 

£ ciò che si può provare 
con un libriccino di Paul 
. Léautaud. tradotto in questi 
giorni da Einaudi e dal titolo 
modesto, accattivante ed iro¬ 
nico come la voce beffarda 
che sprigiona: «Passatempi* 
(pp. 194, lire 12.000). È pro¬ 
babile che il nome di Leau- 
taud — morto quasi trenVan¬ 
ni fa, autore di alcuni libri ec¬ 
cezionali anche se brevi, cri¬ 
tico teatrale e redattore del 
«Mercure*. saggista di tutto 
rispetto — non dica molto al 
lettore italiano. Meglio cose 
se vorrà ora sfogliare questi 
«Passe-temps» — ma nella 
quiete della propria stanza, 
sprofondato nella propria 
poltrona, nel silenzio — po¬ 
trà risentire nella voce di uno 
sconosciuto, come già dicevo, 
ciò che egli stesso aveva già a 
sua volta pensato, abbonato 
con la riflessione, sentito co¬ 
me vero. «Alla solitudine*, è 
la dedica dello scrittore. A- 
priamo e leggiamo dunque 
questo libro in solitudine. 

Essa è necessaria. Compito 
della saggezza i quello di 
procurare serenità. In che 
modo? Diffidando degli uo¬ 
mini. Chi è l’uomo per eccel¬ 
lenza? L’uomo per bene, spo¬ 
gliato di tutte (e illusioni. fi¬ 
gli non sfugge per questo la 
società; la smaschera. Egli sa 
che tra gli uomini tutto è a- 
dulterato; che adulterati so¬ 
no persino i sentimenti che 
dovrebbero essere i più spon- 
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A Castel Sant’Angelo è esposto da oggi l’ultimo grande quadro 
di Guttuso, «Spes contra spem» - Un’opera realista e visionaria 
ad un tempo, in cui tornano uomini, luoghi e personaggi cari al pittore 

Speranza 
contro speranza 


terribile e forte passione u- 
mana: «Van Gogh porta il 
suo orecchio tagliato al bor¬ 
dello di Arles», ma l’invoca¬ 
zione di solidarietà umana 
che portava era troppo filtra¬ 
ta dalla cultura. E, poi, c’era 
stato n sale sulle ferite delle 
•Allegorie* e quel passo fero¬ 
ce della tigre nel gia-dlnetto 
del palazzo del Grillo ne «La 
visita della sera» del 1980. 

Il dolore, la sofferenza, la 
solitudine, la nausea preme¬ 
vano ma filtravano appena; 
se c’era un accenno di spio- 
sione esso passava per inter¬ 
posta Immagine della «Croci¬ 
fissione* di Grtlnewald. Ora, 
in questa grande stanza che 
si apre sul mare siciliano do¬ 
ve si lncòntrano passato e 
presente, et sono dieci figure 
umane e Pablo Picasso è evo¬ 
cato con un suo quadro cubi¬ 
sta che Guttuso ha rifatto un 
po’ ironico e divertito e che, 
dunque, inserisce un ritmo- 


memoria gioioso di forme e 
di colori. 

Nella stessa metà sinistra 
del quadro stanno intorno al 
quadro di Picasso, come se 
sorridessero per una parola 
detta, altri tre amici morti: 
Vittorini, Rocco e Marcoplo. 
Ciascuno è bloccato in un 
suo gesto tipico di una vivez¬ 
za impressionante. Le vesti il 
fasciano con delle pieghe lar¬ 
ghe e possenti: tutto e molto 
quotidiano e familiare ma è 
guardato con una allucina¬ 
zione assai simile a quella 
con la quale David guardò, 
prima di dipingerlo, i panni 
di Marat assassinato nel ba¬ 
gno. Nel fondo di questa me¬ 
tà sinistra del quadro, nella 
penombra, in un atteggia¬ 
mento severo e affettuoso 
mentre paria con la figura di 
Guttuso seminascosta, sta 
vestita di un dolcissimo rosa 
la moglie Mlmise e sembra 


una di quelle figure che Gu¬ 
stave Courbet pose fra i tipi 
sociali del suo «Atelier». 

Nella parte destra, assai 
più stretta, del quadro stan¬ 
no parlando tra loro tre uo- 1 
mini e 11 loro modo di essere, 
forme e psicologie, ricorda 
quello di «filosofi» di famosi 
quadri antichi: I tre filosofi 
di Glorgione, 1 tre «soffiati 
nel vetro* sulla destra della 
«Flagellazione» di Urbino di 
Piero della Francesca, tre del 
filosofi della «Scuola di Ate¬ 
ne* nelle Stanze di Raffaello. 
Anche queste figure sono 
pittoricamente vestite da 
panni con pieghe calme e 
possenti. 

Tra i due gruppi c’è la gio¬ 
vane' donna magnifica che 
spalanca la finestra e fa en¬ 
trare la grande luce. In lato 
sinistro la luce rivela scaffali 
con libri, un teschio che sem¬ 
bra ghignare e un uovo, un 


telefono, un tavolo con una 
mela rossa e gli strumenti 
del pittore e un cavalletto sul 
quale è poggiata una strana 
tela con una Imprimitura 
rossa che è raggiante come 
specchio che rimandasse 11 
colore rosso (oltreché equili¬ 
brare 11 gran verde della per¬ 
siana). Corre In alto per tutta 
la lunghezza del quadro un 
muraglione di sculture in 
pietra del famosi mostri del¬ 
la Villa Falagonia a Boghe- 
rla e che Guttuso già dipinse 
al giorni dell’autobiografla 
del 1966. Se le figure umane 
sono grandi quasi al vero, 1 
mostri le sovrastano con un 
gigantismo, una volumetria 
e una plasticità Impressio¬ 
nanti. 

Sono questi mostri della 
Villa Patagonia del veri e 
propri «convitati di pietra», 
vengono al presente dall’In¬ 
fanzia e dalla giovinezza prt» 



Un di s eg n o di Steinberg 






M In libreria UH L 

«Passatempi» di Léautaud* Un- 
elogio della solitudine e dello 
scrìvere bene ma anche una amara constatazione: 
quanti libri inutili fatti 
passare per eccelsi e quanti pochi autori 


Viva l’età 
moderna, 
ogni giorno 
c’è un 
capolavoro! 


tanei, come quello dell’amo¬ 
re; che l’uomo eoo fa altro 
che truccarsi Ed egli allora, 
nella solitudine deus sua ri¬ 
flessione, non fa ebe strappa¬ 
re le maschere: quella sociale 
della compiacenza e quella 
personale dell’interesae. Si a- 
bitua cosi a togliere alla 
struttura sociale tatto fl suo 
orpello artifici oso; a. sgonfia¬ 
re la retorica di cui le cose del 
mondo sono impregnate; a 
guardare l’amverso con roc¬ 
chio semplice e chiaro della 
natura; a non scandalizzarti 
di nulla, e non perché non ai 
sdegni delle violenze, delle 
sopraffazioni e della viltà da¬ 
gli uomini, ma perché n die. 
lo scandalizzarsi, alla fina, 
non è altro che una forma i- 
pocrita di complicità. 

Egli, al contrario, cerca di 
raddrizzare l’edificio che ca¬ 
de cominciando da dove può 
— vale a dire da se s t ern o; a la 
solitudine in cui legga, ut ari 
riflette o in cui scrive è il 
tempo che egli dedica a que¬ 
st’opera prenota di ricoatra- 
rione. 


HOLLYWOOD — Sherry 1-an¬ 
sine, la 37enne «donna d'alfa- 
ri» che nel dicembre scorso 
rassegnò le dimissioni dalla 
presidenza della 20th Century 
Fox, ha deciso: costituirà una 
nuova società cinematografi¬ 
ca che produrrà film per la Fa* 
ramount. Intanto, è stato no¬ 
minato il suo successore alla 
Fox: si tratta di Joe Wizan, ex 
produttore indipendente, il 
quale assumendo la carica ha 


almeno 14 film all’anno con¬ 
tro i soli sette prodotti nel 
1982. 


ma di Guttuso: l’evocazione 
è feroce e appassionata; quel 
colore blu notte m’ha porta¬ 
to aU'olfatto l’odore di certe 
piante di limone che stanno 
nel giardino In rovina della 
Villa Patagonia. 

E questo per dire quanto 
grande sla la verità, nella vi¬ 
sione e nella scena così co¬ 
struita, di tutti 1 particolari 
richiamati al presente dal 
passato, e che Guttuso fa vi¬ 
verci Quanto alla pittura- 
pittura si può dire che questo 
sia uno dei quadri meglio di¬ 
pinti da Guttuso: ha quella 
qualità di «pelle» di smalti e 
di pietre dure che avevano i 
capolavori degli anni qua¬ 
ranta. Ed è questa superiore 
qualità della pittura che e» 
salta i particolari e l’insieme 
e costruisce — direbbe Gior¬ 
gio de Chirico — lo stupore 
delie cose ordinarie. Ma, co¬ 
me si dice, la storia non fini¬ 
sce qui; un altro pittore, for¬ 
se, l'avrebbe fatta finire quL 
Ebbene, tutta questa possen¬ 
te statica di figure è sconvol¬ 
ta dalla corsa, da sinistra a 
.destra, che sembra un trillo 
di una fancluiletta bruna 
con gli occhi azzurro chiaro, 
con un abito giallo solare, 
che stringe tra le mani, e ri¬ 
de, un garofano rosso. Quan¬ 
ta strada ha corso questa 
fanciulla! Correva, avanti e 
Indietro, già nelle «occupa¬ 
zioni delie terre» dipinte ne¬ 
gli anni 1945-1950; e c’era an¬ 
che una figura popolana sl¬ 
mile alla giovane nuda che 
apre la finestra, la luce che 
entra e caccia via le ombre, 
del negativo e della morte 
tutto rianimando fanno 11 
sogno della speranza. 

Guttuso è uno del pittori 
più chiacchierati d'Europa 
ma, attenzione, per dipinge¬ 
re un quadro, realista e visio¬ 
narlo a un tempo, bisogna a- 
ver conosciuto e percorso 
lunghi sentieri della vita e 
della pittura con una libertà 
e una tenacia che non sono 
comuni. Bisogna avere il 
passo svelto della fanciulla 
col garofano che corre ma, 
forse, anche il passo della 
tartaruga che la segue ar-, 
rancando sul pavimento di 
cotto grezzo. Questa meravi¬ 
gliosa fanclulllna con l’abito 
giallo non si dimentica: dove 
porterà la gioia del ouo «ga¬ 
rofano rosso» che ha preso 
dalle mani di Elio Vittorini?, 
e Incontrerà mal quell’aura 
fanciulla triste che spinge 11 
cerchio. In uno spazio deso¬ 
lato e carico di tensione e di 
attesa, dipinta nel 1914 da 
Giorgio de Chirico metafisi¬ 
co? 


Tra I prodotti adulterati 
ebe la società umana pone o- 
gni giorno in commercio di 
sono quelli letterari. Se ne la¬ 
mentava Orazio prima anco¬ 
ra della nascita ai Cristo; da 
noi, nel secolo dedmonono, 
scrisse poche cose, ma dì fuo¬ 
co, Giacomo Leopardi; Léau¬ 
taud, ebe come ogni vero mo¬ 
ralista non ama parlare «in 
generale* ma del mondo, o di 
quella parte del mondo che 
meglio conosce per esperien¬ 
za, riprende l'argomento, fi¬ 
gli rinnova anche un vec chi o 
modo di sentire,'die rete 
grandi i grandi romantici, per 
esempio Stendhal. Questo: 
che nulla può ess e r e scritto se 
mima non è stato rissato. 
Coloro che fanno dei libri con 
altri libri non sono niente. 
Eppure i un vezzo antico co¬ 
me il mondo, inutile e stan¬ 
tia Ci sono più libri sui libri 
che su altri argomenti. Non 
facciamo die commentarci • 
vicenda. Tutto pullula di 
commenti: di autori c’è una 
traode penuria: parole di 
Montaigne. 


ria azzurra o dorata piv 
cha grigiastra o nera. 


Ugo Dotti 


Dario Ritocchi : 


Verità lapalissiane, che pu¬ 
re la compiacenza, il rispetto 
e persino l’inutile menzogna 
degli uomini non fa che na¬ 
scondere. Ogni giorno, a se¬ 
guire le rubriche dei giornali, 
nascerebbe un capolavoro. E 
di pochi giorni fa, di un noto 
studioso ai sociologia, una re¬ 
censione a un recentissimo 
romanzo di uno scrittore-re¬ 
gista così entusiastica da ra¬ 
sentare il grottesco. Si sco¬ 
modano gli antichi Greri, 
Goethe e Georg Simmel; e 
non solo per un libro notevol¬ 
mente volgere (anche sul pia¬ 
no stilistico tanto che, per 
dirne una, k> scrittore usa di¬ 
sinvoltamente voci gergali 
come «cordializzare»), ma 
scritto appunta come direb¬ 
be Léautaud, nel chiuso della 
stanza. Letteratura da tavoli¬ 
no. 

Ecco qui. in generala 3 
guaio di tanta letteratura ro¬ 
manzesca di oggi Come po¬ 
ter dar torto al moralità 
quando ri avverte che gli 
scrittori sono ormai div e n u ti 
gente del mestiere, che scri¬ 
vono come gli altri fanno rii 
impiegati? La m a cchin a da 
scrivere, la carta, alla giorna¬ 
ta, un pezzetto per volta, in 
maniera tutta esteriore: ecco 
fl loro lavora Come un ebani¬ 
sta che monta un mobile, pur 
di arrivare alle t recento pògi 
ne. In breve: .are un libro è 
pura manifattura professio¬ 
nale. 

Scandalizzarsene? Quale 
errore e quale sciocchezza! «I 
bei libri non ai vendono*, suo¬ 
na l'epigrafe che Léautaud 
ha poeto in testa a questi suoi 
«Passatempi». «Detesto e ten¬ 
go lontano da me fl volgo pro¬ 
fano», cantava l’antica A di¬ 
stanza di tanti secoli i grandi, 
alla fine, si danno la msna Li 
unisce fl bucm gusto, la raffi¬ 
natezza del sentirà il distac¬ 
co dal mondo. Easi sanno che 
tutto è parimenti vano negli 
uomini, ma che è pur sempre 
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A Torino 
attori e 
critici si 
interrogano 
sul futuro 
del teatro 
per ragazzi 

Nostro servirlo 
TORINO — Poco tempo fa 
una rivista dello spettacolo, 
SCENA, denunciò la «ufficiai 
morte» del Teatro Ragazzi, ep* 
pure oggi non pare, a chi Io 
continua a seguire, che nella 
pratica questo sia realmente 


accaduto. Dopo tre lustri di bi¬ 
lanci stentati, di pionieristi¬ 
che cooperative, di esperienze 
istituzionali pilota (come il 
Settore Ragazzi dello Stabile 
di Torino), ecco che dalla sta¬ 
gione in corso lo Stato, con il 
suo Ente Teatrale, PETI, ha fi¬ 
nalmente preso atto di un ge¬ 
nere nuovo: i finanziamenti 
alle compagnie di settore sono 
saliti al 5% del bilancio com¬ 
plessivo per il teatro; a Roma 
l’Aurora viene tutto dedicato 
al genere... 

Nell’autunno 1982 cinque 
cooperative, storiche e non, si 
uniscono — per i problemi del¬ 
la programmazione e della ri¬ 
cerca — in un consorzio, il C1T 
(Consorzio iniziative teatrali); 
si comincia riorganizzando 
una stagione per le scuole che, 
sempre in collaborazione con 
il Comune, si affianca a quella 



In tv (Rete 2, ore 23,15) «Dalla nube alla Resistenza» 
degli Straub tratto dai «Dialoghi con Leucò» e da «La luna e i falò»: 
v così lo scrittore delle Langhe è arrivato al cinema 

Pavese oltre il mito 


A parte ÌLe amiche di Antonioni, risa¬ 
lente al 1935 e liberamente tratto dal 
raccondo Tra donne sole, non è che Ce¬ 
sare Pavese abbia ispirato i nostri cinea¬ 
sti. Ci voleva una coppia straniera da 
parecchi anni a Roma quella del lorene- 
se Jean-Marie Straub e della parigina 
Danièle Huillet, per interessarsi a due 
opere letterarie come i Dialoghi con Leu- 
co del 1947 e il romanzo La luna e i falò, 
che nel 1950 fu l'ultimo dello scrittore 
delle Langhe. Li hanno tradotti in im¬ 
magini e suoni in un film italiano che si 
chiama Dalla nube alla Resistenza. Esso , 
reca la data del 1979 ma soltanto stasera 
(e a tarda sera) la televisione lo ospita 
sulla Rete 2, nel breve ciclo Straub-Huil- 
let a cura di Pietro Pintus. 

La televisione non può che giovare, 
nonostante l'orario, alia qualità del ci¬ 
nema che gli Straub fanno da sempre, 
con una coerenza e un rigore mai smen¬ 
titi. Quante persone hanno visto e ascol¬ 
tato mercoledì scorso l’altro loro film ita¬ 
liano I cani del Sinai, precedentemente 
noto col titolo Fortini-Cani 7 Quante sa¬ 
ranno disponibili stasera per il Pavese- 
film e mercoledì prossimo per Troppo 
presto troppo tardi che è il dodicesimo e, 
per il momento. Vuitimo lavoro dei due 
autori? Non lo sappiamo. Ala sappiamo 
che anni fa si mandarono in onda due 
dei loro primi film tedeschi. Non riconci¬ 
liati del I960 e Cronaca di Anna Madda¬ 
lena Bach del 1967, e si capì allora che il 
piccolo schermo domestico offre pure i 
suoi vantaggi. 

Anzitutto, e scusate se è poco, abolisce 
l'emarginazione, ciò che Straub chiame¬ 
rebbe il - ghetto » degli intellettuali e dei 
cinèfili. Non è a costoro, non è ai paten¬ 
tati della cultura che gli autori si rivol¬ 
gono a chi non lo conosce. «Non avrem¬ 
mo mai il coraggio di fare un film, se 
fosse soltanto per ì cinèfili», hanno detto 
una volta. La loro ambizione è più alta, il 
che vuol dire più ampia. Ora la televisio¬ 
ne va a visitare proprio il pubblico più 
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vario, che gli Straub non hanno mai avu¬ 
to, ma per il quale hanno sempre lavora¬ 
to con fraterna fiducia nella sua capaci¬ 
tà di sentire. 

Naturalmente uno può spegnere il te¬ 
levisore dopo i primi minuti ma r se lo 
mantiene acceso, è poi impossibile che 
se ne stacchi. Ciò dipende appunto dalla 
disponibilità che ciascuno può avere di 
accogliere un cinema che è diverso da 
tutti gli altri, perché non si basa su nes¬ 
suno dei linguaggi ormai riciclati senza 
varianti, quasi che il cinema fosse l’eter¬ 
na storia della medesima storia. Per dir¬ 
la con una sola frase, il loro è un cinema 
per un’umanità adulta. 

Prendiamo Dalla nube alla Resistenza. 
È un film sul potere. Il potere degli dèi 
sugli uomini, nella prima parte mitolo¬ 
gica dei Dialoghi con Leucò. Il potere dei 
signori della terra, che a questi dèi si 
ispirano per dare legittimità, prestigio e 
onnipotenza alle loro decisioni, nella se¬ 
conda parte ambientata nelle Langhe 
del dopoguerra come La luna e i falò. Ma 
la terra -è» degli uomini che la percorro¬ 
no, la coltivano e la difendono; e nessun 
film come questo ce lo mostra si può dire 
in ogni inquadratura, con un respiro 
meditativo eppure drammatico, che non 
ricorre ad altro che alle immagini che 
l’uomo ha negli occhi, alle parole che 
pronuncia anche imperfettamente, ma 
sempre per dialogare, ai suoni e ai ritmi 
della natura che gli sono attorno, che lo 
hanno formato, che guidano le sue soffe¬ 
renze e le sue lotte. 

Perciò Dalla nube alla Resistenza, co¬ 
me suggerisce il titolo stesso, non si divi¬ 
de in due parti tra mitologia e storia, ma 
traccia un unico percorso, un'unica ri¬ 
flessione che dalla •nube-, ovvero dalle 
ancestrali paure e soggezioni al mito di 
una fatale gerarchia celeste, porta diret¬ 
tamente alla * resistenza- dell’uomo 
contro i moderni dèi, detentori di un po¬ 
tere altrettanto obliquo e non meno ti¬ 
rannico, dentro una storia che proprio 


perché si muove per mistici dettati, è 
ancora tragedia. C'è il lunghissimo, re¬ 
moto tragitto tra i campi coltivati con 
amore e fatica, sul carro trascinato da 
buoi e guidato in testa da un contadino 
appiedato. Seduti sul carro due ciechi 
(Tiresia che lo è, Edipo che lo diventerà) 
i quali dialogano. Sì interrogano e di¬ 
squisiscono su temi esistenziali e subli¬ 
mi che lo toro civiltà e il loro tragico de¬ 
stino suggeriscono. Tuttavia ciò che lo 
spettatore percepisce nella memoria so¬ 
no i campi, il carro e il contadino appie¬ 
dato che in silenzio, $enza.mai voltarsi, 
soggiace alla guida àt quei tragici signo¬ 
ri: un profeta e un re. ; . 

Inevitabilmente tale sequenza condu¬ 
ce al doloroso conversare del Bastardo e 
di Nuto tra il dolce paesaggio di colline 
che. in un tempo a noi vicino, fu teatro 
di ferocia fascista e di sacrificio parti¬ 
giano. C’è stata la resistenza al mito del 
più forte, e c’è stata una vittoria contro 
il mito. Ma l'itinerario è ancora indefi¬ 
nito per giungere alla liberazione dalle 
leggi dei padroni che, oggi come ieri, in¬ 
tendono sempre fare della storia dell'uo¬ 
mo un teatro non-stop di grandiosi mas¬ 
sacri o, se vogliamo, ai superbe tragedie. 

La meditazione dei cineasti sulla ter¬ 
ribilità del mito richiede calma e rifugge 
dall'orrore. L’orrore della realtà può es¬ 
sere ricordato con parole, ma non trova 
immagini •umane- che lo possano rap¬ 
presentare. Quando c'è la violenza, il ci¬ 
nema degli Straub ne rifiuta l'immagine 
e il fotogramma è buio. Ma dopo il nero 
intollerabile della cecità di uno schermo 
nero, in cui la memoria dello spettatore 
può •vedere » le proprie esperienze di 
violenza e di morte, ecco che indispensa¬ 
bili si fanno le visioni di vita, le azioni 
quotidiane, materiali dell'uomo che la¬ 
vora, su una terra che scandisce, oltre 
ogni mito, sema alcunché di sublime, le 
leggi pedestri degli astri. 

Ugo Casiraghi 


D Rete 1 


LAVORI MANUALI PER I BENI CULTURALI - A cura <* Isabe*» 
Geroese Incedavi 
PRIMISSIMA • Attuasti del TG1 
TELEGIORNALE 

MACARIO - Stona & un comico (7- puntala) 

LE MACCHINE IDRAULICHE DI LEONARDO - Di Marco Dolcetta 

SHIHAB - Cartone armato 

LETTERE AL TG1 - La redazione risponde 

OGGI AL PARLAMENTO 

TG1FLASH 

DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 

CHI SI RIVEDE! 71 - «Senza rete», spettacolo museale 

ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 

TELEGIORNALE 

TRIBUNA POLITICA - Conferenza stampa del MSOl-ON 
PROFESSIONE: PERICOLO! - TeleMm 
TELEGIORNALE 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 

MERCOLEDÌ SPORT - Cucoago: PaHacanestro: Termo: Atletica leg¬ 
gera - TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - Mimo: Deismo 

Rete 2 

MERIDIANA - Lezioni in cucma 
TG2 - ORE TREDICI 

Il PANE QUOTIDIANO - R ifl e sse mi srAa soaeti e tuTAmentuens 
TANDEM -( 14.251 «Parofcamo». 114.40) «Ooraemon». (15) «E'trop¬ 
po strano». (15.25) «Qcw» 

FOLLOW ME. corso di Ingu* mglesa 
PIANETA - Profanimi da tutto il mondo 
TG2 FLASH - OAL PARLAMENTO 
DAL PARLAMENTO 
EUREKA - Dimensen de«a scienza 

SPAZIOUBERO-. I PROGRAMMI DELL'ACCESSO - Associar*** 
•taSana imo <S Raoul FoHereau: «Al servizio degli urtimi» 

TG2 - SPORTSERA 

CUORE E BATTICUORE - Telefilm 

TG2 - TELEGIORNALE 

MIXER * Cento mmun tf televisione 

TG2 - STASERA 

DELITTO E CASTIGO - Di Dostoevskij, con Mattia Sbragia. Mrata 
Falco. Pwra Deg* Esposte Re$a di Mano Misero* (2* puntata) 
DALLA NUBE ALLA RESISTENZA * Farti A J M. Straub, con Olimpia 
Cari». GukJo Lombvdl, Gmo Feto 
TG2 - STANOTTE 

Rete 3 

MILANO: CICLISMO 

LO SCATOLONE - Presenta Landò Buzzanea 
L'OftECCWOCCHIO • Qua» ui quctxSano tutto di musica 
TG3 - Intervallo con: Gannì e Pmotto 

MILANO 2000 - tu cdodlo elettronico». Stampa, poterà e informa¬ 
tica 

VIVERE LA PROPRIA ETÀ - L'infanzia netà memoria deck anziani 
PANICO A NEEDLE PARK - Farti di Jerry Schatzbvb, con Al Paomo. 
Kitry W«m. Alan Wmt. Renard Brighi 


22.15 TG3 SET - Settimana* del T63 
23.00 TG3 

□ Canale 5 

8.50 ai* m p u dai mi* ermi», cartoni a nimat i: 9.20 «Aspettando a 
domani», t e lefil m. ' 9.40 «Una vita da vivere», t elefi l m .-10.30 «Sentieri», 
t e le fi lm; 11.20 Rubriche; 11.45 «The Ooctors». t e le film ; 12.10 «ASce». 
telefarri. 12.30 idisa con Mk* Bongtorno; 13 «fl pranzo è servito», con 
Corrado: 13-30 «Aspettando a do m a n i » , telefi l m ; 14 «Sentieri», tele¬ 
film.- 15.40 «Una vita da vivere», tele fi lm; 15-45 «General Hospital», 
telefilm: 16.30 «Candy Candir». «Pino cc hio», cartoni animati; 17.30 
«Hazzard». telefilm. 18.30 «Pop caro rock»; 19.30 «9 mio amico Ar¬ 
nold». te lefil m. - 19.30 «L'uomo da tei marnai di d a t ar i» , telefilm; 20.25 
■Kojeka. telefilm; 21.25 « M ai I o n a indaga » , fibn di Mic hee l Werner; 
23.45 aPlamingo r pad». tai af B m : «L'uomo da sai m iioni di d o4 ari» , trie¬ 
ntri. 

D Reteqaattro 

8.30 eCiee Ci ao » ; 9.50 «C*randa Da Padra», novria; 10.30 «Ombre td 
Kiimangiaro». fitti di I ficfi ard Thorpe. con Robert Taylor; 11.55 «Special 
Brenh». tatafikn; 12.50 «Mr. Abbott a famig li a », telefilm; 13.15 «Mari¬ 
na». nov ri a; 14 eCiranda Da Padta». nevata; 14.45 «Darsela a gambe» 
fare di PMfepa D» Broce. con Mtebri Piccoli. M fcf ia rt York; 16.30 «Ciao 
Ciao»; 18 ca rtoni animati; 18.30 «Star Trek», telefilm; 19.30 «Vegas», 
tetefikn: 20.30 «Oyn att y». telefilm; 21.30 «] m in i ab a te . Nn di Jaan 
Pari Le Ch e nei», con Jea n Gebtv 23-30 «1 leggendari del tennis», sport. 

□ Itali* 1 

8.30 « f ebb re d’amore», telefilm; 9.20 «Gli e migranti» , telenovela; 

10.15 «Oai»y >!■»«> ». fitti di Pater Bogdencvic. con CyM Shepperd, 
Barry Broven: 11.45 Natura ca-tadasa. documentario; 12.05 «Vita da 
strega», t e le fi lm.-12.30 cartoni animati; 14 «GB e migr a nt i », telenovela: 

14.50 « M e ni » sesso slamo inglesi», «am di OHI Oaren. con tro Ogavy. 
Boryl Rari; 18.20 cartoni animati; 16.30 telefilm.- 18 «La casa ne«a 
p rat e ria» , te l efi lm; 19 eFebbre d'amore», f-tefibn; 20 «Vita da strega, 
telefilm; 20.30 «Contratta mara lg Baaa» , fam di Robert Parrish con An¬ 
thony Orino. Mi etn ei Calne; 22.15 «Operazione ladro. te)«fi*m: 23-15 
■Attenti a guai due*, telefilm; 24 « N a v ig a nti co l a ggi a ri» , fam di Henry 
Ha t h a wa y , con Ri c h a r d Wtonerk. Lione! Ba iry moro. 


□ Capodistria 


19.90 Titoliamoli: 20.15 «Oubfinoa. do cu mentario; 21.15 Vetrkie va¬ 
canza; 21.25 TQ - TimopgL 21.40 «Un caso di ewetanamentos. tria¬ 


che lo Stabile continua a pre¬ 
parare: si diversifica etì allar¬ 
ga cosi la proposta per il pubi 
bìleo, l’offerta di piazze per le 
compagnie nazionali. In se¬ 
guitò nasce «Ulchend» (week¬ 
end), pomeriggi di teatro per 
ragazzi; importante perché 
propone ai gruppi un pubblico 
pagante, non garantito come 
quello scolastico, e quindi una 
maturazione nel confronto 
con il rischio economico. 

E «Ulchend» sta avendo for¬ 
tuna: hanno partecipato e par¬ 
teciperanno, a questa rasse¬ 
gna al Teatro Araldo, parecchi 
gruppi, fra i quali Assemblea 
Teatro (Torino), Bagatto (To¬ 
rino), La Contrada (Trieste), 
La Fontaine (Lilla, Francia), 
Buratto (Milano), Ruotalibera 
(Roma), Actotcatro (salvado¬ 
regni in esilio a Ginevra), Tag 
(Mestre), La Baracca (Bolo- 


«E se la scienza facesse mo¬ 
da? Ormai anche i bimbi gio¬ 
cano con i personal-computer, 
e le massaie conoscono alla 
perfezione cos’è la lampadina 
alogena...». Più o meno questa 
deve essere stata 
l’iilluminazione» esplosa negli 
uffici della Rete 2 della RAI, 
che dopo aver trattato per 
lunghi anni gli argomenti 
scientifici a dir poco con di¬ 
sattenzione, abbraccia ora ca¬ 
lorosamente la filosofia del 
«tutta la scienza fa spettaco¬ 
lo»: e via con rubriche, lunghe 
trasmissioni, special, progetti 
«pluriennali». Il primo appun¬ 
tamento è per oggi, con 1 avvio 
di «Eureka» (ore 17.40), un ro¬ 
tocalco di scienza curato da 
Vilfredo Agnese e Alberto Iso- 
pi. Dali’8 marzo va invece in 
onda «Anello dopo anello», 
una divertente «indagine» in 
dieci puntate, prodottà dalla 
■ BBC, sull'avventura del pro¬ 
gresso, alla ricerca degli ante¬ 
nati dei più sofisticati modelli 
tecnologici. 

Il terzo appuntamento con 
la scienza della Rete 2 resta 
all'interno di «Mixer», il mer¬ 
coledì, ed è indirizzato al più 
vasto pubblico del dopo-cena. 
Dietro le quinte della vasta o- 
perazione-scientifica c’è la 
struttura di Giovanni Minoli, 
quello di «Mixer» e di «Blitz», 
che giustifica il rinnovato in¬ 
teresse per le «cose di scienza» 
con il successo delle rare tra¬ 
smissioni proposte (come «11 
misterioso mondo di Arthur 
Clark», gradevole programma 
inglese andato in onda nella 
scorsa stagione) e le elevate 
vendite delle riviste di ar¬ 
mento scientifico. Motivi i- 
noppugnabili: non fosse però 
che è ormai da gran tempo 
che i rilevamenti d'opinione 
(fatti anche dal servizio RAI 
fin dal ’75) indicano a chiare 
lettere che il pubblico è inte¬ 
ressato agli argomenti scienti¬ 
fici, sanitari e tecnici. La «tro¬ 
vata» della Rete 2 (quella cioè 
disfare della scienza uno 
Spettacolo») arriva in realtà 
in ritardò su tèmi certo non 
«facili» mà importanti sul ter¬ 
reno della qualità e dell’infor¬ 
mazione. Ma se finalmente la 
scienza trova uno spazio suo, 
un appuntamento sullo scher¬ 
mo televisivo, ancora una vol¬ 
ta bisogna fare affidamento 
non su rigorose programma¬ 
zioni aziendali, ma sull’inte¬ 
resse del singolo, giornalista o 
programmista. E quando 
chiediamo a Minoli se intende 
diventare il Piero Angela del 
secondo canale (essendo An¬ 
gela «ancorato» alla Rete 1), 
lui annuisce e risponde: «Beh, 
in un certo senso.»». 

Comunque, grazie alle for¬ 
tune che arridono alla strut¬ 
tura di Giovanni Minoli ali' 
interno della Rete 2, è stato 
messo in piedi un progetto 
non solo di vaste proporzioni, 
ma anche di sicure ambizioni 
«Eureka», l’agile rotocalco — 
e la definizione è programma¬ 
tica — nasce in una fascia ora¬ 
ria difficile (a metà pomerig¬ 
gio) in via sperimentale, ma 
punta dopo il rodaggio alla fa¬ 
scia serale. Chi la vedrà? Ca¬ 
salinghe e pensionati, proba¬ 


gna), Teatro delle Briciole 
(Reggio Emilia). Tra gli inter¬ 
vistatori, inoltre, ci sono Ugo 
Gregoretti, ' Beppe Ferrerò, 
Virginio Gazzolo, Ruggero 
Bianchi, Gian Renzo Morteo, 
Renato Palazzi, Paolo Meduri, 
Nino Ferrerò, Gianni Vatti¬ 
mo, Roberto Tesseri. Remo 
Rostagno, poi, traccerà il bi¬ 
lancio conclusivo. 

Sabato scorso è stata la volta 
del Settore Ragazzi dello Sta¬ 
bile di Torino. «L’aibero muso¬ 
ne» è il nuovo spettacolo per le 
materne; sintesi equilibrata 
tra tecniche dell’animazione e 
uso dei testo rimato, con oc¬ 
chio a Tofano, Palazzeschi e 
Rodari, e graziosamente re¬ 
datto da Piero Ferrerò, la re¬ 
gia di Franco Passatore pone i 
quattro attori (o animatori?), 
Michele di Mauro, Emanuele 
Cannassa, Francesca Vettori c 


Marco Papa, al centro di un 
circolo, formato dagli spetta¬ 
tori; lì dentro la scenografia- 
meccano di Elcna Mossetto è 
lo strumento per raccontare la 
storia dì un albero di città che 
è stanco di vivere, secco, scon¬ 
troso; lo salverà la tenerezza di 
una vecchina vagabonda, in¬ 
segnando ai bambini il piace¬ 
re di regalare allegria un e* 
semplo riuscito — anche con¬ 
siderando l'interesse mostrato 
dai giovanissimi spettatori — 
dì compromesso con una tra¬ 
dizione (il testo letterario per 
l’infanzia) che si rinnova nel 
confronto con le pratiche ac¬ 
quisite del rapporto giocoso 
con il bambino (l’animazio¬ 
ne). Una proposta, insomma, 
per un teatro che ormai, defi¬ 
nitivamente, ha smesso i pan¬ 
taloncini corti. 

Daniele A. Martino 


La Rete 2 vara un «progetto 
scientifico»: vedremo un rotocalco 
settimanale «Eureka», un programma 
inglese «Anello dopo anello», 
oltre ai servizi di «Mixer» 



Anche alla 
RAI ora 
è di meda 

la scienza 


bilmente. Ma i servìzi di mag¬ 
gior interesse vengono «ripe¬ 
scati» e riproposti anche al 
pubblico di «Mixer», idea che 
— assicurano alia RAI — per¬ 
mette tangibili vantaggi non 
solo economici. «Eureka» si 
presenta in questa prima 
puntata con alcuni servizi 
«d’acquisto» (chiaramente 
•made in Tokio») sui robot e 
sui raggi laser, ma anche con 
schede-scienza preparate in 
collaborazione con il CNR e 
con filmati sulla natura, di sa¬ 
pore ecologico. Una formula 
che ricorda molto quella di 
«Quark» anche per l’uso del 
cartone animato. 

«AneUo dopo anello», inve-. 
ce, la trasmissione che ci ac¬ 
compagnerà nei segreti della 
tecnologia pertutta la prima¬ 
vera, ha come conduttore un 
noto personaggio della televi¬ 
sione inglese, James Burke, 
che con grande disinvoltura 
riesce a trasportarci da una 
New York nel panico del 
black-out ai fertili campi egi¬ 


ziani alcune manciate di seco¬ 
li prima di Cristo. 

Sia la rubrica-rotocalco che 
il lungo programma dimostra¬ 
no come la scienza, anche sen¬ 
za troppe invenzioni «spetta¬ 
colari», sia comunque uno 
«spettacolo» a pieno titolo, che 
può ben essere l’ospite d’ono¬ 
re della RAI. È davvero depri¬ 
mente l’alone di «novità asso¬ 
luta» che invece viene pun¬ 
tualmente dato ai programmi 
di carattere scientifico o me¬ 
dico: basta pensare alle più 
recenti trasmissioni del gene¬ 
re, come l’ultima serie di «Deb 
ta» della Rete 3, le monografìe 
scientifiche della Rete 1, e via 
dicendo. Se i dati d’ascolto ri¬ 
levati dalla stessa RAI venis¬ 
sero poi analizzati o anche so¬ 
lo sfogliati dai funzionari del¬ 
le diverse Reti, non si scam¬ 
bierebbe ora un reale diffuso 
interesse per le materie scien¬ 
tifiche con una semplice «mo¬ 
da». 

Silvia Garsmbois 


J Radio 


Scegli il tuo film 

PANICO A NEEDLE PARK (Rete 3, ore 20.30) 

A Needle Park Helen e Bobby consumano e spacciano droga, anzi 
la spacciano per poi poterla consumare, come succede a tutti quelli 
che entrano nel tunnel deH’eroma. Non è la prima volta che il 


LJ Svizzera 

19.25 «1 grtndpe • la rena». reltffm; 20.15 T i ttgto raal a; 20.40 Argo- 
reami; 21.35 Omaggio a B raaaawa . 


U Fraaria 

17.10 Platina 45; 19.20 Ar t— t t* reg i rea li; 19.45 9 reatro « Borea»* 
20 Tataafomala: 2*35 TataOMi; 22-10 Ma~. la. 


Li Montecarlo 

20 «V ictoria MayMi. talararean re ; 2*25 Calde: S pagna OtanBa. Al 
tarm in e. 5 pari dd k rtfca gl umana. 


Bobby diventano prima complici e poi avversari nella ricerca della 
«roba». Lui ruba e lei si prostituisce e finisce nelle mani della 
polizia. Ricattabile com’è. cede alle promesse che la convincono a 
tradire il suo ragazzo per farla fianca. Bobby fini s c e in galere, ma 
quando ne uscire tornerà da Helen per continuare a scontare insie¬ 
me a lei fi suo inferno sulla terra. 

MARLOWE INDAGA (Canale 5, ore 21.25) • 

Ancora appuntamento con fl grande detective interpretato da Ro¬ 
bert Mitchum. Lo abbiamo già visto la settimana scorsa portarsi 
appresso la sua disincantata testardaggine per le strade di una 
città violenta. Proteggeva un bestione «fi delinquente perdutamen¬ 
te innamorato, arrivando perfino a prestargli dei solai perché po¬ 
tesse ritrovare la sua bella. In questo secondo film invece, Marlome 
viene incaricato da un generale di scoprire un ricattatore. Accet¬ 
tando l’incarico fl nostro però non sa che cadrà nelle mani di due 
ragazze terribili. Passando, al sdito, tra tentativi di seduzione e 
pestaggi, tra trappole e cadaveri, Mitchum arriverà in porto con la 
sua soluzione che al sdito lascia molto amaro in bocca. Remake del 
Grande sonno, Marlotce indaga è comùnque un film deludente. 
Sarà colpa dell’assurda ambientazione inglese o della regia poco 
vivace del regista Mkhaei Winner (quello del Giustiziere della 
notte): fatto sta che, a differenza del precedente film di Dick 
Richard», qui perfino RoL-rt Mitchum risulta scarsamente fasci¬ 
noso. 

CONTRATTO MARSIGLIESE (Itali* I ore 20.30) 

Questo film si concede parecchi «passaggi» in TV. Meno male che ri 
regge su alcuni pilastri come Anthony tjuìnn e Michael Cline ed è 
diretto dairabue Robert Parrish. E un giallo di ambientazione 
«maliosa» nel quale un poliziotto (Anthony Quitta) che non riesce 
a incastrare il solito boss, assume addirittura un sicario per elimi¬ 
narlo. Michael Crine è fl killer. 

A «Mixer» gli ospiti di Carnevale 

Paul Anka, Emilio Cdombo. Ludo Magri, Sandra Milo, Giovan¬ 
ni Minoli, Roberto Gervaso, Ruggero Ravenna e Ami Stewart seno 
i protagonisti stasera di Mixer. A dare fl via saranno Cdombo e 
Magri per la rubrica delle «opinioni a confronto». Vittima del test 
elettronico di Sandra Mflo sarà Roberto Gervaso (scrittore e pidui¬ 
sta) che ha avuto l’idea geniale di presentarsi in camicia da notte! 
Infine sarà proiettato un filmino dì due minuti intitolato, forse. 
Carnevale a Montecitorio, ginto dai ragazzacci del Male. 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6.7,8.9.13.19. 
23, GR1 FLASH 10.12,14. 15. 17, 
21. Oncia Verde: ere 6.03, 6.58, 

7.58. 9.58. 11.58. 12.58. 14.58. 

16.58. 17.55. 18.58. 20.58. 

22.58. 6.05. 7.40. 8.45 La combi¬ 
natone musicale: 6.15.22.23 Auto¬ 
radio flash; 6.45 len al Parlamento: 
7.15 GR1 Lavoro; 7.30 Eccola del 
GAI: 9.02 Rado anch'o: 10.30 
Canzoni nel tempo: 11.32 Mozart: 
12.03 Via Asiago tenda; 13.35 Ma- 
sten 14.28 Ridono Servizio: 16 ■ 
pagatone : 17.30 Master under 18; 
18 Microsolco che passone; 18.30 
Osbetrotter 19.25 Jazz; 20 Radou- 
no Spettacolo; 21.03 «A nozze col 
generale» re^a <S Ugo Gregoretti. 
22.29 AueS cho»; 23.10 La talefcna¬ 
ta. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05.6.30.7.30. 

8.30. 9.30, 11.30. 12.30. 13.30. 

16.30. 17.30. 18.30. 22.30: 6. 
6 06. 6.35. 7.05 I gomi: 7.20 Luci 
del marmo; 8 La salute mentale del 
bambmo: 8.45 «Corvina e Adolfo» di 
G. Guata: 9.32 L'ana che tva: 10 
Speciale GR2: 10.30 RacSodue 
3131; 12.10-14 Trasmissioni rego- 
nah; 12.48 «Effetto musica»; 13.41 
Sound Tradì; 15 «Canne al vento» d 
G. Odedda: 15.30 GR2 Economia; 
15.42 «Concorso RAI per r»dods> 
mr»; 16.32 Festival; 17.32 Le ere 
de*» musca; 18.32 la carta pwtan- 
ta; 19.50 Speciale GR2 Coltiva: 
19.67 B convegno dei cvxjue: 21.30 
Viaggio verso la notte: 22.20 Panora¬ 
ma parlamentare. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO; 6.45. 7.25. 

11.45. 13.45. 15.15. 18 45. 

20.45. 23.53. 6 Quotidiana radette : 
6 55.8.30. 11 B Concerto del matti¬ 
no; 7.30 Prima pagna; 10 «Ora D»; 
dialogo dedeato ale dorme; 11.48 
Succede m Italia; 12 P omer i ggo mu¬ 
seale: 1S.18GR3 Cuttiaa: 15.30 Un 
certo decorso: 17 Spaziotre: 21.Ras- 
scjysa d»<e meste: 21.10 Omaggio a 
Strawi ns ky . 22.30 Amwicacoaattho 
coast; 23 B Jazz; 23.38 B racconto d 
mezzanotte. 




NOVITÀ 

Henri Itfibvf* 

Abbandonare Man? 

Che cos e oggi il marxismo'’ Che cosa resta del pensiero di Marx 
globalmente considerato'’ 


Wlodili&ltn Bros • 

Storia economica dell’Earopa orientale 1950-1980 

Dalla fine della seconda guerra mondiale ad oggi, un esame parallelo 
dello sviluppo economico e politico dei paesi dell Est 
Lue 16 000 

Laura Conti 

Onesto pianeta 

Una stona polemica e allarmante della vita sulla Terra 
Lire 7 000 

Stefano Balusont - Angelo Guglielmi 

Fal-TV l'autarchia impossibile 

Fine delta •televisione di Stato*, esplosione della emittenza privata 
ta cnsi della produzione nazionale e la ricerca di un rilancio 
Lue 7 OOO 

joan Carlos Onetti 

Per uni tomba senza nome 

Attraverso la stona di una donna enigmatica. I impossibilità/inutilità 
di raggiungere qualcosa di «certo. 

Lire 6 500 

Francesco De Sanctb 

Giacomo Leopardi 

La monografia che ha segnato una svolta nella storia della 
critica leopardiana 


Walter Benjamin, Tempo storia linguaggio 

Saggi di Agamben. Bodei. Carchta. Desideri, lindner. Masim, 
Prete, Rampello. Bella, Rey. Schiavoni. Schweppenhauser. 
Wohlfarth 


Karl Marx 

Critica della filosofìa hegeliana del diritto pubblico 

Introduzione di Umberto Cerronl 
Traduzione e note di Galvano della Volpe. 

Lire S 500 

Carlo Bernardini 

Che cos’è una legge fìsica 

L'osservazione della realtà e la costruzione di teorie. Senso comune, 
ragionamento astratto e ftnomeni 
• Libri di base. lire 5 000 


Mario Mleggc 

Martin Lutero 


La vita, le idee, le battaglie religiose e politiche. La Riforma protestante 
e la nascita delle società moderne. 

Libri di b>s«. lue 5 000 


Editori Riuniti 


Giro 

della Sicilia 



PARTENZA: 2 aprile 

DURATA: 8 giorni 

TRASPORTO: aereo + pul¬ 
lman 

ITINERARIO: Milano-Roma. 
Palermo, Agrigento, Mon¬ 
reale. Acireale, Etna, Sira¬ 
cusa, Palermo. Roma-Milano 


Quota individuale di partecipazione 

da Milano L. 600.000 
da Roma L. 530.000 


fl programma prevede la vìsita delle città toccate 
dall'itinerario, con escursioni all'Etna. Trattamen¬ 
to di pensione completa. Sistemazione in alber¬ 
ghi di 2 * categoria in camere doppie c/servizi. 
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NELLE FOTO: qui «otto, il regi¬ 
sta francata Jean •Jacques 
Baine!*; a sinistra, Wilbelroe- 
nia Wigqins Farrtandat nei 
panni di Cynthìa Hawfcint. la 
adiva» dal film 



Lang premia 
Coppola 
e Comenci ni 


PARIGI — Il regista Italiano 
Luigi Comencinina ricevuto a 
Parigi 11 «Collare dell’ordine 
della arti a delle lettera». Il ri* 
conoscimento gli è stato confe¬ 
rito dal ministro della cultura 
francese Jack Lang il quale ha 
così voluto rendere omaggio 
«a uno dei maestri del cinema 
italiano». Nel suo breve discor* 
so, Lang ha anche salutato 
«un creatore che ha sentito 
nascere la sua vocazione in 
Francia», ricordando che Co- 
mencini vi ha passato gli ulti¬ 
mi anni della sua infanzia. 
•Anni decisivi» poiché dot et a* 


no suscitare nel regista — ha 
detto Lang — »la passiona del 
cinema, il gusto della libertà e 
fare dell’infanzia uno dei temi 
più importanti della sua opera 
di cineasta». 

Nel ritracciare la biografia 
di Comcncini, il ministro ha 
sottolineato la sua «vena iro¬ 
nica e satirica» e «lo sguardo 
sensibile che ha posato sugli 
uomini». Comencini dal canto 
suo si i detto profondamente 
commosso di ricevere il rico¬ 
noscimento francese e ha lo¬ 
dato il progetto di legge fran¬ 
cese sul cinema che, ha detto, 
«invidio e che vorrei per l’Ita¬ 
lia che sta attraversando una 
crisi del cinema». 

Ma anche il regista ameri¬ 
cano Francis Ford Coppola ha 
ricevuto l’onorificenza di 
Commendatore delle arti e 
delle lettere. Consegnandogli 


Incontro con Beineix, il regista 
«rivelazione» che ha riscosso tanto 
successo in Francia e negli USA. 
Trentaseienne, ex-sessantottino, 
un po’ anarchico e amante 
delle belle immagini: 

«II mio film piacerà anche a voi» 



«Diva» sedurrà 
anche l’Italia? 


ROMA — È assai probabile 
che diventi un «coso» anche 
da noi. Lo è stato in Francia, 
lo è ancora negli Stati Uniti, 
dove la vita è dura per i ci- 
neasti europei. Si chiama 
Jean-Jacques Beineix, a po¬ 
co più di trent'anni ha scrìt¬ 
to e diretto un film, tratto da 
un romanzo di Delacorta 
pubblicato in Italia da Mon¬ 
dadori, che si intitola Diva. 
È interpretato da attori sco¬ 
nosciuti al grande pubblico, 
ma ciò non ha nuociuto al 
successo del film, che è stato 
strepitoso. Una preziosa in¬ 
dicazione per i nostri miopi 
produttori e distributori che 
credono ancora che la riusci¬ 
ta commerciale di un film sia 
fondata sul cast di richiamo 
e non anche sulla bontà dell’ 
idea. 

Diva è un thriller che ha 
alla base una stupenda idea 
drammatica che Beineix ha 
sviluppato in immagini con 
felicita sorprendente per un 
debuttante nella regia. A chi 


scrìve è avvenuto di vedere il 
film a Parigi più di due anni 
fa, di invaghirsene e di bat¬ 
tersi con i produttori france¬ 
si nel tentativo di portarlo in 
Italia per presentarlo nell’ 
ambito di un festival che or¬ 
ganizza a Cattolica. Tutto i- 
nutile: l'avidità dei produt¬ 
tori da una parte, e la scarsa 
fiducia da essi nutrita nel 
successo commerciale d’un 
film senza divi dall'altra, li 
indusse a soprassedere alla 
proposta. 

Allora Diva non era anco¬ 
ra diventato un «caso». Usci¬ 
to quasi clandestinamente 
sugli schermi parigini, era 
quasi stato • smontato » data 
la sua vita stentata. Ma ecco 
che una parte della critica 
parigina riscopre il film, e 
comincia a battere sui tam¬ 
buri. Un rullo fracassone e 
un po' snobistico, tipico d’u- 
na certa critica d oltralpe, 
che tuttavia ha il merito di 
imporre nuovamente all'at¬ 
tenzione del pubblico l’opera 


del giovane Beineix. Va a fi¬ 
nire che il film viene risco¬ 
perto dal grande pubblico e, 
da allora, è ancora in « cartel¬ 
lone*. Non solo: Diva viene 
prescelto quale candidato 
francese per l’Oscar 1982. E 
la definitiva consacrazione 
che gli dischiude immediata¬ 
mente le porte del difficilis¬ 
simo mercato statunitense. 

Di tutto questo conversia¬ 
mo a cena con Jean-Jacques 
Beineix. Ha 36 anni, ne di¬ 
mostra lOin meno. Magrissi¬ 
mo, un po' allampanato, non 
gli daremmo granché credito 
se non avessimo visto prima 
il film. Non ha nessuna va¬ 
glia di raccontare la sua sto¬ 
ria. Riusciamo solo a strap¬ 
pargli qualche indicazione 
sulle origini. Una. famiglia 
piccolo-borghese ossessiona¬ 
ta da un padre-padrone, una 
certa confusione nell’indi¬ 
rizzo da prendere negli studi 
universitari, prima legge poi 
medicina.(-volevo diventare 
medico per smerdare mio 


la onorificenza, Il ministro si i 
congratulalo col regista per la 
sua opera c per il suo modo di 
concepire la «creazione artisti¬ 
ca come rischio» sottolineando 
quindi che tutta la sua opera 
costituisce un «ponte» tra ia 
creazione e la tecn n Iogia. 
Francis Ford Coppola ha rin¬ 
graziato il ministro facendo 
osservare di aver già avuto nu¬ 
merose decorazioni ma ag¬ 
giungendo; «Vi devo dire che 
quello odierno è il riconosci¬ 
mento che mi commuove piu 
di ogni altro». 

L'autore del «Padrino», e di 
•Apocalypse Now» ha quindi 
offerto delle bottiglie di Cabcr- 
net-Sauvignon americane, 
sottolineando scherzosamente 
che «anche il vino fa cultura». 
Coppola ha regalato una botti- 

f ila a Jack Lang ed un’altra al ' 
residente della Repubblica 
Francois Mitterrand. 


padre-), poi l'esperienza del 
Maggio francese che lo vede 
impegnato come -infermiere 
del movimento » sempre in 
macchina su e giù per Parigi 
a trasportare i compagni fe¬ 
riti negli scontri con la poli¬ 
zia. Una dichiarata, sostan¬ 
ziate, incomprensione di 
quella sua casuale militanza 
politica di allora, un consi¬ 
stente sfondo culturale di 
matrice anarchica che ancor 
oggi lo condiziona. 

• Anti-sistema » per voca¬ 
zione e per poso, dice di non 
essersi ancora rassegnato, a 
dispetto del successo, alle re¬ 
gole del gioco con i produtto¬ 
ri, cui gii piacerebbe prima 
•dar fuoco, poi processarli, 
infine estradarli ». Ad una 
precisa obiezione, conviene 
di sentirsi un po’ ludico e un 
po’ infantile, ma ammette di 
essere animato nel suo lavo¬ 
ro da una sorta di fede, una 
fede laica nell'uomo che va al 
di là della ragione e che per¬ 
tanto ha qualcosa di religio¬ 
so. Cinematograficamente, è 
un auto-didatta per forma¬ 
zione, pur se ha fatto espe¬ 
rienza di apprendistato per 
molti anni accanto a registi 
più o meno famosi, più o me¬ 
no bravi 

Tutto il resto se l'è costrui¬ 
to da solo, e il suo film è in¬ 
fatti molto personale. Non 
accetta una nostra osserva¬ 
zione secondo cui il suo è an¬ 
che un po’ un «film puttana• 
— non abbiamo trovato un’ 
altra espressione allo stesso 
tempo meno greve e più af¬ 
fettuosa — poiché ci pare 
che vi sia un certo qual com¬ 
piacimento voyeristico e 
•cartolinesco » in certe im¬ 
magini di Diva. Rivendica il 
diritto di rappresentare quel 
che gli piace senza alcuna 
pretesa ai imporlo al pubbli¬ 
co, caso mai solo ai produtto¬ 
ri che sono il suo nemico giu- 
ratOj con tutta evidenza. 

Si diffonde a raccontare 
d’una sua recente esperien¬ 
za di lavoro in Italia. A Cine- 


Imparare a 
comporre 
con Donatoni 


ROMA — Corsi di composizio¬ 
ne diretti da Franco Donatoni 
si terranno a Cortona e Vene¬ 
zia a maggio e giugno. Per es¬ 
sere ammessi bisogna presen¬ 
tare uno o due lavori o soste¬ 
nere un esame-colloquio. La 
domanda di partecipazione, 
corredata di curriculum, va 
inviata entro il 18 marzo a) 
-Centro internazionale di stu¬ 
di per la divulgazione della 
musica italiana-, via del Oa- 
buino 135,0018? Roma, telefo¬ 
no 6189086, insieme alla tassa 
di iscrizione (25.000 lire). 


città ha girato il suo secondo 
film. La lune dans le cani- 
veau, interpretato da Na- 
stassja Kinski, Girard De- 
pardieu e Victoria Abril. È 
un film sul problema del sen¬ 
timento di colpa nell’uomo. 
Non dice una parola di più 
in proposito. Il film parla da 
solo, dice, ed è giusto che sia 
cosi Racconta invece del suo 
stupendo (seppur difficile 
nei primi tempi) rapporto 
con le maestranze e i tecnici 
di Cinecittà che secondo lui 
sono straordinari, nulla a 
che fare con i francesi, pur se 
•da voi in Italia è tutto un 
bordello, ma alla fine il bor- 
delllo funziona perfettamen¬ 
te, e le cose si fanno, e bene 
pure ». 

Se potesse scegliere, gli 
piacerebbe vivere e lavorare 
in Italia. Dagli USA ha avu¬ 
to una quantità di proposte, 
proposte di film da 15 milio¬ 
ni ai dollari, e una di queste 
gli è venuta da Warren Beat- 
ty: le ha rifiutate. Perché o- 
dia il modo di produrre ame¬ 
ricano, odia l'intervento 
massiccio e ineludibile dei 
produttori nel film t odia an¬ 
cor più t produttori che sono 
anche attori e che quindi 
condizionano non una, ma 
due volte il lavoro del regi¬ 
sta. È convinto che se fino ad 
oggi le culture europee si so¬ 
no battute le une contro le 
altre per una questione di e- 
gemonia. è ora arrivato il 
momento di smetterla (detto 
da un francese non è male) e 
di coalizzarsi insieme per af¬ 
fermare « fa cultura europea 
contro quella americana », 
che per di più non è un gran¬ 
ché e fonda il suo potere so¬ 
prattutto sul denaro. 

Gli facciamo notare che 
questa è anche l'opinione di 
Jack Lang, il ministro fran¬ 
cese della Cultura. «Fatti i 
suoi, questa è un’idea che io 
ho da sempre », risponde 
Jean-Jacques Beineix, anar¬ 
chico malgré lui 

Felice Laudadio 


Il cinema 
agricolo ha 
un festival 


ROMA — Ci sarà anche un do¬ 
cumentario girato clandesti¬ 
namente da Solidamosc rura¬ 
le, ('organizzazione contadina 
polacca dichiarala fuorilegge 
dal regime di Varsavia, tra le 
pellicole dcll’Agrifìlmfestival 
che si svolgerà ad Orbeteilo 
dal 27 febbraio al 3 marzo. 

Alta manifestazione, che si 
inaugura auest’anno, sono 
presenti film di 20 paesi di 
quattro continenti. Tra gii ul¬ 
timi arrivati un documentario 
greco presentalo fuori concor¬ 
so, che racconta la lotta soste¬ 
nuta dal contadini di Mcgara, 


Di scena 


Contro 
i Borboni 
l’attore 
diventa 
brigante 


FUORI 1 BORBONI di Nicola 
Saponaio e Alessandro Glup- 
poni. Regia di Costantino 
Carrozza. Scene e costumi di 
Alfredo Campo. Interpreti: 
Costantino Carrozza, Giusy 
Amato, Mauro Palazzeschi, 
Gino Nicolosi, Francesco Fas- 
sina, Tullio Pecora, Monica 
Guazzini, Teresa Ronchi, 
Vincenzo Preziosa. Compa¬ 
gnia cooperativa teatrale 
•Quarta parete» di Vittoria 
(Ragusa). Roma, Teatro Cen¬ 
trale. 

Argomento di Fuori i Bor¬ 
boni è il brigantaggio nell’I¬ 
talia meridionale, durante 
gli anni di poco successivi al- 
PUnltà(cioè dopo il 1860-61). 
Le delusioni seguite all’im¬ 
presa garibaldina e all'inter¬ 
vento dell'esercito piemonte¬ 
se (soprattutto perla manca¬ 
ta riforma agraria), la politi¬ 
ca «di occupazione» praticata 
dalla monarchia sabauda 
nelle regioni del Sud rinvigo¬ 
rirono un fenomeno sociale 
preesistente, e le cui radici 
non erano state nemmeno 
intaccate, comunque, dal 
nuovo governo; il quale sep¬ 
pe assumere, mediante pre¬ 
fetti e generali, soltanto mi¬ 
sure ferocemente repressive, 
destinate ad aggravare, in 
prospettiva, tutta la grande 
questione del nostro Mezzo¬ 
giorno. 

Fra teatro-documento e 


una cittadina agricola vicina 
ad Atene, contro la dittatura 
dei colonnelli. Assai consisten¬ 
te ia partecipazione della 
Francia che con -Il giardinie¬ 
re recalcitrante» di Maurice 
Faivclic, propone un film di 
fanlagricoltura, una specie di 
«Fahrenheit 151» ambientato 
in una imprecisala società del 
futuro dove invece dei libri, 
come nel film di IVutfaut, so¬ 
no proibite le sementi. La 
maggior parte dei film e dei 
documentari italiani che par¬ 
teciperanno al festival sono 
stati prodotti dalla seconda e 
terza rete televisiva della UAI- 
TV. Il festival prevede l'asse¬ 
gnazione di 7 premi, uno dei 
quali messo a disposizione dal¬ 
la FAO per un lungometrag¬ 
gio, a soggetto o documenta¬ 
rio, che affronti la realtà del 
Terzo Mondo. 


romanzo popolare, il testo di 
Saponaro e Giapponi dram¬ 
matizza alcuni aspetti di 
quel complesso momento 
storico, racchiudendoli in un 
quadro emblematico dove le 
diverse forze in campo s’in¬ 
carnano in figure (di fanta¬ 
sia, o rispondenti a perso¬ 
naggi reali) più o meno forte¬ 
mente stilizzate: il Latifondi¬ 
sta, li Prete, il Militare sa¬ 
voiardo, il Brigante, la Bri» 
gantessa. ecc. 

L'edizione attuale di Fuori 
f Borboni si differenzia note» 
volmente da quella (Inscena» 
ta da un'altra compagnia) 
che vedemmo ail’infzio dei 
1976. Questa di oggi, ci sem¬ 
bra, tende soprattutto a va¬ 
lorizzare il mondo del «ban¬ 
diti»: esseri in carne e ossa, 
innervati di brucianti moti¬ 
vazioni, individuali e collet¬ 
tive, al loro agire, così come, 
per contro, t ricchi e 1 potenti 
ci appaiono sotto specie di 
vignette o di caricature; un 
medesimo segno sarcastico 
accomuna l'alto ufficiale ca¬ 
lato da Torino a «ristabilire 
l’ordine» e il suo pari grado 
spagnolo, impegnato nel va¬ 
no Tentativo ai restaurare, 
attraverso l'azione strumen¬ 
talizzata del fuorilegge. Io 
sconfitto regime borbonico. 

Servito da un impianto 
scenico schematico, ma fun¬ 
zionale (la colonna sonora, 
invece, sovrabbonda di cita¬ 
zioni disparate), lo spettaco¬ 
lo sì sostiene, soprattutto, 
sulla prestazione d'una com¬ 
pagnia di buon livello nel 
suo Insieme, animosamente 
guidata da Costantino Car¬ 
rozza, che dà colorito risalto 
all’effige del grosso proprie¬ 
tario terriero. Degne di ri¬ 
guardo, in particolare, le 
prove di qualcuno degli atto¬ 
ri più giovani: Monica Ouaz- 
zint. Mauro Palazzeschi e 
Francesco Fasslna. 11 quale 
conferisce un robusto spes¬ 
sore umano (valendosi an¬ 
che del dialetto) al profilo di 
Carmine Donatelli detto 
«Crocco», secondo Eric J. Ho- 
bsbawm «il più temibile capo 
guerrigliero alla testa del 
brigami borbonici». 

Aggeo SavioH 


Cinzia Tonini, autrice di «Giocare d’azzardo», ci parla del suo film che sta per uscire, 
del cinema tedesco e di quella sera al Casinò di Venezia con il regista di «California Poker» 

«La notte che giocai con Altman» 


ROMA — Un settimanale, in 
un servizio sulle ragazze *e- 
mergentl» in Italia, rha mes¬ 
sa insieme a Isabella Rossel- 
llnl e a Barbara De Rossi. Ma 
lei. Cinzia Tonini, professio¬ 
ne regista, non sembra anco¬ 
ra troppo convinta di aver 
sfondato sul serio. Tutto di¬ 
pende da) successo o meno 
del suo primo film «vero», 
quel Giocare d’azzardo già 
presentato alla Mostra di Ve¬ 
nezia (dove ha vinto il pre¬ 
mio AGIS-BNL) che esce In 
settimana a Roma, Firenze e 
Napoli. Ventotto anni, fio¬ 
rentina, gli occhi grandi di- 
sciplinati al sorriso, una pas¬ 
sione sfegatata per l’avven¬ 
tura, i motori. Io sci e la vela. 
Cinzia Tonini passa già per 
un caso cinematografico; 
probabilmente perché si e 
«laureata» alla Hochschule 
Fuer Film und Femsehen di 
Monaco, vivendo e lavoran¬ 
do a stretto contatto con 
llerzog, Schloendorff, la von 
Trotta, Fassbinder, insom¬ 
ma con la crema del cosid¬ 
detto Nuovo cinema tedesco, 
che ormai tanto nuovo non è 
più. 

Comunque, niente paura. 
Giocare d'azzardo è un film i- 
talianlsstmo, tutto «giocato» 
attorno alla vita schizofreni¬ 
ca di una donna (Piera Degli 
Esposti) che scopre il Lotto 
come alternativa al grigio 
tran-tran quotidiano. E que¬ 
sto il suo gioco d’azzardo, 
tanto che finirà con il mette¬ 
re a rischio l'economia fami¬ 
liare e la famiglia stessa per 
correre dietro a quei numeri 
che non escono mai. ma che 
le danno i brividi e le emozio¬ 
ni di cut ha bisogno. «MI Inte¬ 
ressava l'idea — spiega la 
giovane regista — di orche¬ 
strare la tensione cinemato¬ 
grafica con un gioco che non 
e d’azione. E una suspense 


che si ripete di settimana in 
settimana, ma non per que¬ 
sto è meno eccitante dei dadi 
o della roulette. E poi sbaglia 
chi pensa che il Lotto sia gio¬ 
cato solo dalle vecchlne che 
non hanno niente da fare: et 
sono persone normalissime, 
operai, impiegati, insegnan¬ 
ti, che giocano molto profes¬ 
sionalmente, con metodo, 
senza vergognarsi affatto». 

Che cosa vuol dire, per una 
giovane regista, prodursi un 
film da sola? 

«Fare parecchi debiti e 
sperare che il film piaccia. SI, 
debiti. Perché se è vero che !a 
tv tedesca ZDF mi concesse 
un budget tnziale di 200 mi¬ 
lioni. ho dovuto fare i salti 
mortali per trovarne altri 
cento. TTa cambiali e tassi di 
interesse al 27%, non so pro¬ 
prio come ce l'no fatta. An¬ 
che perché, quando sono tor¬ 
nata in Italia, nessuno sem¬ 
brava Interessato al mio pro¬ 
getto». 

Immagino che hai dovuto 
bussare a parecchie porte— 

«Beh. sì. Sono andata pri¬ 
ma da un produttore che 
"aiuta i giovani” e quello mi 
ha indicato subito un arma¬ 
dio pieno di soggetti fermi da 
anni e mai letti. Poi da un 
altro che era disponibile a ri¬ 
schiare (sfido io. c'erano già 
200 milioni sicuri) purché 
cambiassi Piera Degli Espo¬ 
sti con la Sandrelli. Infine ho 
provato con le tre reti televi¬ 
sive, inutilmente, girando da 
un ufficio all'altro come una 
trottola. Un giorno ero nella 
stanza di un capostruttura 
che mi fa, mostrandomi un 
altro giovane regista: “E tl 
lamenti? E dal 1979 che quel 
tizio aspetta di fare un 
film—". Insomma, se non 

? ;iocavo d’azzardo anch’io il 
ilm non l’avrei mai girato». 
Torneresti a lavorare in 



ARRIVANO I MIEI — Regista: Nini Salerno. Interpreti: Nini 
Salerno, Giuliana Calandra. Suine Rome, Diego Abatantuono. 
Italiano. Grottesco. Colore. BK. 

È in arrivo un altro— comico. Così almeno certa di farri accredi¬ 
tare Nini Salerno, il barbuto componente dei Gotti di vicolo Mira¬ 
coli Del quartetto è il secondo che deborda, come protagonista, nel 
cinema; e se Cala è riuscito bene o male, a scavar» una sua partico¬ 
lare nicchia buffonesca, Salerno si fa sopraffare soltanto dalie 
ambizioni. Nei suo film c’è di tutto e il suo esatto contrario, cioè il 
nulla. Dire infatti che la trama è inconsistente e le battute sono 
allucinanti, vuol significare ancora che si è riusciti a capire cosa 
Salerno volevi almeno rappresentare. Ma qui siamo talmente nel 
nebuloso che non si comprende proprio perché Salerno abbia vola¬ 
to filmare una storia rimile, e come abbia fatto a trovare dei pro¬ 
duttori. 

Un dentista (Nini), con la passione frustrata del radio amatore, 
vive con una bella moglie nevrotica (Svdne), una figlia saputone e 
due gemelli di razze diverse che sì picchiano costantemente. Sem 


Arrivano 
i suoi 
ma perde 
lo stesso 



Cinzia 
Tortini 
sui set di 
•Giocare 


Germania? 

«Non credo. I cinque anni 
passati a Monaco mi sono 
serviti per impadronirmi 
della tecnica, di quel rigore 
tutto tedesco necessario a 
guidare ie riprese di un film 
senza commettere errori o 
perdere tempo. Per Giocare 
d'azzardo ho sforato solo di 
due giorni il piano di lavora¬ 
zione che prevedeva sei setti¬ 
mane». 

E dei giovani registi italia¬ 
ni che cosa pensi? 

«Non mi sembra proprio il 
caso di dare giudizi. Mi inte¬ 
ressò molto Ecce Bombo di 
Moretti perchè allora io vive¬ 
vo a Monaco e quel film mi 
sembrò come una finestra a- 
perta sulla realtà italiana. 
Quanto a Sogni d’oro, credo 
che sia andato così male per¬ 
ché era troppo "interno” al 


mondo del cinema; In fondo, 
era una confessione ango¬ 
sciosa suli’imposslbUità di 
fare un film». 

I toscani, di solito (redi Be¬ 
nigni o i Giancattfri), sono 
molto fieri di essere toscani. 
Cinzia Tonini, invece, sem¬ 
bra voler quasi nascondere la 
sua origine. Perchè? 

•No, la Germania non c’ 
entra niente. Cè chi pensa 
che mi do delle arie perchè, 
ho conosciuto Hsrzog, ma In 
realtà U fatto è che i toscani 
mi stanno cordialmente an¬ 
tipatici. Perché esercitano 
un sarcasmo che fa soffrire. 
Devi avere sempre la battuta 
pronta, e se non ce l’hai passi 
per un bischero addormen¬ 
tato». 

Una demanda d’obMigo: 
chi sono i tuoi maestri? 

•Forse sarò deformata dal- 


Piers 

Dos» 

Esporti 


la scuola che ho frequentato, 
ma amo moltissimo il neo¬ 
realismo italiano e l’espres¬ 
sionismo tedesco. Nei miei 
film mi diverte partire da un 
particolare realistico per poi 
svilupparlo, se necessario, 
anche fantasticamente. Pe¬ 
rò, a dire la verità, mi piace 
da morire anche Rombo». 

Il ricordo pid be9o legato a 
•Giocare d’azzardo»? 

•Una notte passata al Ca¬ 
sinò di Venezia con Robert 
Altman. Appena ha saputo 
che avevo fatto un film sul 
gioco d’azzardo mi ha voluta 
conoscere e mi ha portato 
con sé al tavolo verde. CI ha 
rimesso un mare di dollari, 
ma non ha rinunciato a rega¬ 
larmi qualche fiche per sfi¬ 
dare il destina Naturalmen¬ 
te ho perso tutto». 

IWrw 


tutti un maggiordomo femmina che ama fi culturismo e che viene 
insidiata continuamente per telefono da un maniaco. L’intera tri¬ 
bù i pronta per traslocare, quando capite in casa un noto cantante 
latino (Diego). Questi è stato «vinto» per 48 ore dalla Syane in un 
quiz televisivo. La donna ovviamente si innamora del belle; la qual 
cosa comunque non provoc a più scompiglio di quanto già esista in 
famiglia. 

Non sente, freddure e pariate in lingue astruse scandiscono ogni 
secondo del film, il quale si trascina piuttosto stancamente, senza 
ritmo e lampi comici particolari, fino alla parola fine. Solo Diego 
Abatantuono sembra sforzarsi nella parodia di Julio Isteria*. ma 
coi tempi che corrono (dopo fi catastrofico insuccesso ai Attila, fi 
comico lombardo-pugliese sta attraversando un momentaccio) la 
macchiette non è destinate a portare troppo fortuna a queste 
•opera prima» che rischia di restare «ultima». 


• Al cinema Ns o ià do dì Milano 






























































































































































































































































































































12 l’Unità - ROMA-REGIONE 


Il destino dell’azienda agricola al centro di una giornata convulsa 


Maccarese, caparra di 5 miliardi 

Livi vende ai privati, la Regione: compro io 
Vetere: quei tremila ettari non si toccano 

Nonostante le rinnovate disposizioni di De Michelis («bloccate tutto»), l’Istituto ha incassato ieri dai Gabellieri la secon¬ 
da parte deU’acconto - Critiche da più parti a Prodi - Il consiglio d’azienda: «Se non resta pubblica, occupiamo» 


MERCOLEDÌ’ 
16 FEBBRAIO 1983 


Il ttour de force» in cui si so¬ 
no impegnati i sindacati, Co¬ 
mune e Regione per impedire il 
passaggio della Maccarese ai 
privati, continua. Un primo ri¬ 
sultato per bloccare la manovre 
speculative è stato raggiunto. 
Ora a voler comprare la più 
grande fattoria d'italia, non ci 
sono solo i fratelli Gabellieri. 
La Regione, con una decisione 
presa all’unanimità — ieri mat¬ 
tina — dalla giunta, si è dichia¬ 
rata disponibile ad acquistare i 
circa 3000 ettari della Maccare¬ 
se. L'assessore aU'agricoItura, 
Montali, ha già dato disposizio¬ 
ni perché l’Ersal, l’Ente di svi¬ 
luppo agricolo attraverso il 
quale la Regione intende porta¬ 
re a termine l’operazione, ela¬ 
bori un piano di ristrutturazio¬ 
ne dell’azienda. 

È questo il fatto nuovo di 
una vicenda dai contorni anco¬ 
ra oscuri. L’IRI continua a so¬ 
stenere la validità dell’accordo 
stipulato con gli imprenditori 
maremmani e proprio ieri, se¬ 
condo la scadenza pattuita, ha 
accettato il versamento della 
seconda parte della caparra (4 
miliardi e 300 milioni). Ditto 
questo nonostante che il mini¬ 
stro delle Partecipazioni Stata¬ 
li De Michelis avesse nei giorni 
scorsi congelato l’affare e, sem¬ 
pre ieri, chiesto al presidente 
dell’IRI Prodi di «soprassedere 
ad ogni ulteriore atto per la ces¬ 
sione». Contro l’arrogante posi¬ 
zione assunta dall’IRI ha preso 
posizione il sindaco Vetere. In 
una lettera, indirizzata al presi¬ 
dente Prodi, Vetere ricorda in¬ 
nanzitutto che Regione e Co¬ 
mune, nell’incontro svoltosi lu¬ 
nedì sera alle Partecipazioni 
Statali, avevano chesto e otte¬ 
nuto che ogni eventuale appro¬ 
fondimento della questione sa¬ 
rebbe stato fatto in un incontro 
con il ministro De Michelis e lo 
stesso presidente del Consiglio, 
Fanfani. 

Nonostante questo TIRI ha 
avviato gli atti liquidatori. Tale 
comportamento — dice Vetere 
— è inaccettabile. Si ignorano 
le motivate preoccupazioni del¬ 
la Regione e del Comune sull’e¬ 
sito di una vertenza che riguar¬ 
da un'importante e cospicua 
attività agricola e che rischia di 
compromettere una parte del 
territorio romano urbanistica¬ 
mente rilevante. Il gesto dei li¬ 
quidatori — continua il sinda¬ 
co — appare tanto più inaccet¬ 
tabile dal momento che nessu¬ 
na informazione è stata fornita 
all’ente locale e allo stesso mi¬ 
nisterocompetente. Nel ribadi¬ 
re la più viva protesta l’ammi¬ 
nistrazione comunale, infine — 


GROSSETO — I Gabellieri. 1 
fratelli Edro e Sergio, sono 
una famiglia di imprenditori 
agricoli notissimi a Grosseto 
e in tutta la Maremma. Le 
loro proprietà fondiarie sono 
enormi, rimaste consistenti 
anche dopo la «riforma stral¬ 
cio» degli anni 50 che conse¬ 
gnò ai contadini, protagoni¬ 
sti di dure lotte e anche di 
scontri con la polizia, oltre 80 
mila ettari di terreno (che 
oggi sono condotti diretta¬ 
mente dai coltivatori). 

La famiglia Gabellieri è 
una vera e propria «dinastia»: 
imprenditori agricoli i non¬ 
ni, I padri c i Tigli. Grazie a 
queste proprietà terriere, di¬ 
slocate in zone ad alta pro¬ 
duzione e resa economica, la 
famiglia Gabellieri è una 
delie più grandi potenze eco- 
nomlco-finanziarie non solo 
della Maremma, ma delfin¬ 
iera Toscana. 

I fratelli Edro e Sergio, inl- 


conclude il sindaco —, non tol¬ 
lererà in alcun modo la com¬ 
promissione della originaria 
destinazione agricola della 
Maccarese e delle sue ingenti 
capacità produttive. 

Un’altra dura critica alla po¬ 
sizione assunta daU'IRI viene 
dai lavoratori della Maccarese. 
Luciano Piccinin, del Consiglio 
di azienda, ha dichiarato che 
vista l’arroganza dell’IRI, no¬ 
nostante la volontà espressa da 
Comune e Regione di interve¬ 
nire per salvaguardare l’azien¬ 
da Maccarese dalle mire specu¬ 
lative, i lavoratori sono decisi a 
dare battaglia. «I lavoratori del¬ 
la Maccarese — dice Piccinin 
— sapranno come rispondere. 
Se arriveranno i Gabellieri si 
troveranno di fronte ad un’a¬ 
zienda indisponibile, perché 
occupata dai lavoratori». 

Sulla proposta avanzata dal¬ 
la Regione è intervenuto ieri 
mattina il capogruppo comuni¬ 
sta regionale Mario Quattrucci, 
che ha chiesto ai presidenti re¬ 
gionali Santarelli e Mechelli un 
incontro urgente tra giunta e 
capigruppo per poter arrivare 
con una proposta congiunta 
(Regione, Provincia e Comune) 
all’incontro con TIRI c le Par¬ 
tecipazioni Statali. 

La proposta della Regione ha 
ricevuto il consenso delle orga¬ 
nizzazioni sindacali. La Came¬ 
ra del Lavoro chiede, nell’inte¬ 
resse dei lavoratori e per la sal¬ 
vaguardia del patrimonio pro¬ 
duttivo, che si arrivi a perfezio¬ 
nare e concretizzare tale scelta. 
Sempre sull’atteggiamento di 
chiusura mantenuto dall'IRI è 
intervenuto il segretario gene¬ 
rale della Feaerbraccianti- 
CGIL. Andrea Gianfagna, che 
giudica la decisione dell'IRI di 

f iroseguire nella vendita un si- 
uro alla trattativa in corso e 
l’avallo ad un’operazione spe¬ 
culativa. Dopo rincontro dell’ 
altra sera, l’impegno del sotto- 
segretario alle PPSS Ferrari a 
convocare una riunione di tutte 
le parti interessate per trovare 
una soluzione alternativa alla 
vendita ai privati e la decisione 
ultima della Regione, il fatto 
che TIRI continui a sostenere 
che la Maccarese è già venduta 
— ha detto Gianfagna — assu¬ 
me un significato ben preciso. 

«Si intende in questo modo 
— ha aggiunto il segretario del¬ 
la Federbraccianti — favorire 
un’operazione speculativa da 
parte di un gruppo privato che 
ha offerto per l'acquisto una 
somma addirittura inferiore a 
quella ipotizzata l’anno scorso 
aal movimento cooperativo». 

Ronaldo Pergoiini 
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Dinastia di agricoltori 
maremmani con molti 
interessi immobiliari 


ziano la loro attività agricola 
come fattori. Gli affari van¬ 
no bene e presto fanno il sal¬ 
to trasformandosi in im¬ 
prenditori negli anni 60. Di¬ 
mostrano di avere il senso 
degli affari quando vendono 
50 ettari di terreno nei comu¬ 
ne di Scarlino alla Monteca¬ 
tini — oggi Montedison — 
che poi vfinstailerà lo stabi¬ 
limento chimico assurto alle 
cronache nazionali per la vi¬ 
cenda dell’inquinamento (1 
famosi '«fanghi rossi*). Nei 
1963 rilevano i circa 500 etta¬ 
ri dell’azienda agricola sene¬ 
se «Val di Chiana». 

Nei 1978,5 anni fa, convin¬ 


cono la Geneagricola — una 
finanziaria delle Assicura¬ 
zioni Generali — a rilevare 
1250 ettari di terreno e costi¬ 
tuiscono una azienda che ora 
opera in diversi settori agri¬ 
coli, dairortofrutta alle bar¬ 
babietole da zucchero. Per !a 
raccolta di questi prodotti o- 
gni estate I Gabellieri assu¬ 
mono un piccolo esercito di 
lavoratori «stagionali», centi¬ 
naia di persone, soprattutto 
donne, giovani e studenti. 
Poi vendono direttamente 
alla gente a prezzi ridotti ri- 
‘ spetto a qu elli dei negozi: rie¬ 
scono a smerciare così quin¬ 
tali di frutta al giorno. 


Il voto del 23 e 24 

Università, 
elezioni 
strette da 
opposti 
ideologismi 

Sarebbe un errore sottovalutare la scadenza, ormai prossi¬ 
ma, delle elezioni per 11 rinnovo delle rappresentanze studen¬ 
tesche nell’Università di Roma. È vero che, almeno nelle pre¬ 
cedenti consultazioni, la partecipazione al voto ha coinvolto 
un numero di studenti francamente esiguo e scarsamente 
rappresentativo {la minoranza della minoranza, come ebbe a 
dire, se ricordo bene, Alberto Asor Rosa). Ed è vero che la 
questione della democrazia studentesca nell’Università non 
si esaurisce con la presenza degli studenti nel consiglio di 
amministrazione dell’Ateneo o nel consigli di facoltà. Tutta¬ 
vìa Il momento delle elezioni riveste egualmente una certa 
importanza. Cosi è stato In passato. Cosi è anche oggi 
in particolare, nell’Ateneo romano si è venuta delincando 
una situazione che, se si pensa al passato, potrebbe apparire 


Signor ministro, 
cosa facciamo 
di questo 

«ramo secco»? 


La storia di Maccarese è piena di colpi di coda, di svolte, di 
notizie-bomba. Ormai da quattro anni si va avanti cosi. Prima gli 
annunci.poi le smentite, le rettifiche, i contrordini. E a periodi di 
grandi discussioni e di battaglie politiche, ne sono seguiti altri di 
stasi, di calo del movimento, di silenzio. L’ultima * bomba* risale 
all’estate scorsa. Dopo aver fatto tutti i conti, l’Iri fece sapere che 
aveva intenzione di vendere. Al miglior offerente. Girarono i nomi 
di Bagnasco, di Agnelli, di società oscure che l'agricoltura la cono¬ 
scevano solo di nome. Poi, non si fece più niente. Il sindacato aveva 
fatto la sua proposta: intervento delle cooperative per salvaguar¬ 
dare questi tremila ettari di terra, questa azienda cosi importante 
per la città e per il Paese. Discuteremo, disse allora il ministro De 
Michelis. Ma quella discussione non c'è mai stata. 

Ora, si toma alla carica. Con una proposta precisa, e — a quanto 
sostiene Viri — ormai irrevocabile: la vendita della Maccarese a un 
privato. De Michelis però interviene e « congelai tutto (o almeno 
chiede che tutto venga congelato). Ma l’Iri risponde che ormai è 
fatta. I signori Gabellieri hanno versato la somma pattuita. La 
vicenda non è chiara. Poniamo subito una domanda: ma Viri, che a 
quanto si ss dipende dalle partecipazioni statali, ha fatto proprio 
tutto di testa sua? Il ministro, il responsabile principale, non sape¬ 
va davvero niente? Sono interrogativi legittimi. I liquidatori fanno 
sapere a scanso di equivoci che la decisione di vendere è in sintonia 
con gli indirizzi politici del ministero. E in questo non hanno torto, 
perché De Michelis ha sempre considerato la Maccarese come un 
•ramo secco» e ha sempre e ripetutamente manifestato la volontà 
di levarsela dai piedi. E allora: si stanno mischiando le carte? 
Qualcuno dovrà spiegare come sono andate realmente le cose. 

Ma questa volta c è una novità rilevante: l’intervento della Re¬ 
gione. Santarelli ha comunicato che la giunta ha deciso di ac¬ 
quistare l’azienda. Lo farà attraverso l’ente agricolo. Quindi, ac¬ 
canto ai Gabellieri (che secondo Viri sono già, di fatto, i proprieta¬ 
ri) c’è la Regione. E" un fatto importante, che rimette tutto in 
discussione. 

Non si conoscono ancora bene le linee che la Regione intende 
seguire. Non c’è ancora un progetto. E a questo punto un piano 
serio, credibile si impone. Perché, bisogna dirlo, il fatto che la 


Ma ii potere e gli interessi 
economici dei Gabellieri non 
si fermano all’agricoltura. Si 
proiettano anche verso le 
proprietà immobiliari come 
attesta la loro partecipazio¬ 
ne societaria alI’Eurogest di 
Agnelli. Ed è proprio l’Euro- 
gest che nel maggio scorso 
ha acquistato dalla «Punt’ala 
SpA» di proprietà del magna¬ 
te del cemento Pesenti, una 
concessione edilizia per la 
realizzazione di 120 mila me¬ 
tri cubi nella zona portuale 
delia località turistica più 
«in» della Maremma. 

Prezzo d’acquisto di que¬ 
sta concessione 36 miliardi 
di lire in contanti versate di¬ 
rettamente a Pesenti. La 
«Eurogest» sta Investendo al¬ 
tri miliardi per la realizza¬ 
zione di 500 mini-apparta¬ 
menti, negozi e altri servizi 
per vacanze «corate». 

Paolo Sviarti 


paradossale. La maggioranza dei docenti fa cominciare dal 
rettore RubertI) è decisamente impegnata per il rinnovamen¬ 
to dell’Università, basti riflettere —è un esempio fra I tanti — 
sulla rapidità e sull’ampiezza che hanno caratterizzato a Ro¬ 
ma l'avvio della sperimentazione e la costruzione del diparti¬ 
menti. Gli studenti, invece, stentano—por in un quadro cosà 
favorevole rispetto al passato — a far sentire la propria voce, 
a dare vita a iniziative e a momenti di lotta sul tanti problemi 
della vita universitaria (dalla didattica al diritto alio studio, 
alla questione degli sbocchi occupazionali). Oggi, certo, gii 
studenti affrontano l’Università in modo molto diverso ri¬ 
spetto ai loro fratelli maggiori. Non solo studiano di più. ma 
esigono, pretendono che le lezioni egli esami siano impronta¬ 
ti al massimo rigore e persino ad una certa severità. In una 
parola hanno capito che da una concezione dell’Università 
come «pareheggio assistito* hanno tutto da perdere e niente 
da guadagnare. 

Tutto ciò non è negativo, anzi. Lo diventa. Invece, se non si 
accompagna ad una visione più larga dei problemi, ad una 
eccezione del ruolo degli studenti aperta all’insieme deile 
questioni che assillano l’Università e, con essa, il Paese. Altri¬ 
menti si dovrebbe concludere che gli studenti, quasi •struttu¬ 
ralmente», non sono capaci di uscire dall’alternativa, falsa, 
tra grandi espressioni di collera e di protesta e ritomo (rasse¬ 
gnato, passivo) nei ranghi 

Non voglio dire, con ciò, che le elezioni risolvano 11 proble¬ 
ma di un ritorno «in forze* degli studenti all’Impegno politico 
e, meno ancora, che possano, di per sé, ricreare un clima 
adatto alla nascita dì un movimento riformatore. Ma penso 
che, se questa occasione non sarà lasciata cadere, questi che 
rimangono grandi e complessi obiettivi potranno almeno es¬ 
sere posti e, in una certa misura, facilitati. 

Grave appare quindi la scelta del compagni socialisti di 
rompere l’unità a sinistra e di dare vita ad una lista di * al¬ 
leanza laica liberale socialista*. Che senso ha questa scelta, 
soprattutto all’indomani di Importanti prese di posizione co¬ 
muni sui problemi degli a tenei romani e finanche sul Unno vo 
dei loro organismi di governo ? Per amore di unità evito di 
riferire I contenuti del volantini che I compagni socialisti 
vanno diffondendo In questi giorni nell’ateneo romano: vo¬ 
lantini calunniosi nei nostri riguardi, ma prima ancora asso- 


Voleva uccidersi 


con la figlia 
per paura che 
restasse sola 

Il dramma di avere una handicappata in casa - La ragazza forse 
si salva - La madre era esaurita e soffriva di crisi depressive 


Maccarese passi dalle Partecipazioni sta tali alla Regione non è una 
garanzia, un fatto positivo di per se stesso. Lo diventa solo se si 
rispettano a/cune condizioni irrinunciabili. Intanto, la volontà po¬ 
litica di far uscire questa azienda dalla crisi che attraversa, di ■ 
ridarle fiato, competitività. Insomma se si vuole che la Maccarese 
ditenti produttiva. In secondo luogo, se si rispetta — fa bene il 
Comune ad insistere su questo — la destinazione agricola del 
territorio, bloccando sin dall’inizio qualsiasi mira speculativa e se 
si mantiene l’unità aziendale. Infine occorre (ed è una conseguen¬ 
za) una gestione capace, seria, per niente burocratica. 

A queste condizioni la Maccarese — restando una proprietà 

J )u bblica — può davvero riprendere quello slancio che per primi i 
«voratori hanno chiesto in questi anni. E’ giunto il momento, 
crediamo, di mettere la parola fine a questa vicenda che dura da 
troppo. È bisogna farlo nell'interesse dei lavoratori e della atta. 
Costruendo utrazienda sana che sia in grado di uscire dalle secche 
in cui l’hanno cacciata proprio quelli che oggi vogliono venderla a 
tutti i costi. 


Ecco cos’è l’ERSAL 
concorrente pubblico 
dei ricchi Gabellieri 

ERSAL cioè ente regionale di sviluppo agricolo. È 0 concor¬ 
rente pubblico dei fratelli Gabellieri, i ricchissimi imprend itori 
agricoli della Maremma che hanno già versato mia caparra per 
l’acquisto della Maccarese. L’ERSAL é lo strumento fondiario 
attraverso il quale la Regione può intervenire in campo agricolo 
anche comprando direttamente terreni. I fondi gli arrivano da 
due fonti distinte: il Bilancio della Regione e la Cassa per lo 
sviluppo della piccola p ro pr ietà contadi na, u n organismo alle 
dirette dipendenze del ministero delTAgricoltura. 

In pratica questo nuovo ente do ri ebbe essere il braccio esecu¬ 
tivo degli orientamenti e delie decisioni della Regione per l'agri¬ 
coltura dei Lazio. Oltre a un ruoto di intervento fondiario FER- 
SAL dovrebbe svolgere funzioni di aishtnrao tecnica agli in»- 
prenditori e ai coltivatori. - - 

Nel consiglio di amminist raz io n e sono rap p resen tanti, insie¬ 
me ai dirigenti regionali, anche le associazioni pr o feariona B e i 
sindacati. Proprio in questi giorni è stato eletto il nuovo presi¬ 
dente, 0 de mocrist iano Aldo Corazzi 


lutamentegratuiti. Lascio, Invece, parlare I fatti. 

Nel mesi scorsi i compagni socialisti insistettero giusta¬ 
mente perché i rapporti tra 1 nostri reciproci partiti nell’Uni¬ 
versità di Roma divenissero non solo migliori ma più saldi e 
permanenti. E proposero che, come segno tangibile di questo 
comportamento, comunisti e socialisti si pronunciassero 
congiuntamente sulle prospettive del due atenei romani e 
sulla rielezione del rettori della Sapienza e di Tot Vergata. Il 
che i puntualmente avvenuto. Non solo. A riprova della no¬ 
stra volontà unitaria, chiedemmo e ottenemmo da uno del 
nostri rappresentanti studenteschi nel consiglio di ammini¬ 
strazione dell’Università di dimettersi per far posto al primo 
dei non eletti, per l’appunto un compagno socialista. Era 
certo un gesto sim bolico (da to I ’approssimarsi del rinnovo del 
consiglio di amministrazione), forse anche tardivo. Ma era, 
anche in questo caso, quan to i compagni socialisti ci a verano 
espressamente richiesto. Dopodiché (Inopinatamente e senza 
alcun preavviso)! compagni socialisti hanno deciso dì riman¬ 
giarsi tutto e di cambiare alleanze. 

Questi sono i fatti. Ma quel che più preoccupa è che, al pari 
dei cattolici, I compagni socialisti conducono, dietro il fragile 
manto dell’empirismo e del pragmatismo, una campagna e- 
lettoralesostanzialmente 'ideologica*:perché tale è una cam¬ 
pagna fondata non sulla contrapposizione tra conservatori e 
riformatori, ma, *tout court», tra laici e cattolici. Una slmile 
contrapposizione non corrisponde, che piaccia onoal compa¬ 
gni socialisti, alla entità della posta In gioco e, più In genera¬ 
le, alle stesse condizioni politiche e culturali del nostro Paese. 
È vero che a Innescarla sono stati per primi i cattolici, per 1 
quali si potrebbe dire che assomigliano sempre più, *mutatis 
mutandis», a quelli che furono un tempo 1 gruppi extraparla¬ 
mentari di sinistra. 

Ma to ripeto, anche nell'Università di Roma la vera con¬ 
trapposizione è tra conservazione e pregresso, tra destra e 
sinistra, non tra laici e cattolici. Anche questo, crediamo, è un 
buon motivo per impegnarsi In questa battaglia, per dare 11 
voto 11 22 e 23 febbraio alla *Usta unitaria di sinistra» e per 
con tribù Ire cosi (coi fa tri, non a parole) all’unità della sinistra 
e al rinnovamento dell’Università e del Paese. 

Qimnt Borgna 


Una strada sterrata in fondo a «Quarto Miglio», tre vecchie 
palazzine dove vivono qualche decina di famiglie. Una vita 
modesta ma dignitosa, contrassegnata dalle difficoltà quoti¬ 
diane di far quadrare il bilancio laddove a lavorare è solo il 
capofamiglia. Ma la «disgrazia» di Michela, 21 anni, nono¬ 
stante fossero passati tanti anni, sua madre non è mal riusci¬ 
ta ad accettarla e lunedi sera ha deciso di porre fine alle 
sofferenze di tutti, come ha scritto su un biglietto. Ha prima 
spedito la figlia più piccola da un’amica, poi ha Imbottito se 
stessa e la ragazza, con grave handicap, di tranquillanti e 
infine ha aperto il gas. Prima, però, in un ultimo istinto di 
sopravvivenza, ha telefonato alla sorella lanciandole un am¬ 
biguo messaggio. 

Così Imperia Fata sola e disperata ha cercato di risolvere il 
suo grande problema, così ha creduto di porre fine a quella 
«disgrazia» che aveva bloccato la crescita di Michela all’età di 
cinque anni. SI sono salvate entrambe e anche se per la figlia 
la prognosi è riservata, le sue condizioni sono oggi molto 
migliorate. Una ragazzona sana e robusta, dicono adesso I 
vicini ancora sconvolti di quanto accaduto, e anche relativa¬ 
mente autonoma. Parlava, camminava, andava perfino *a 
scuola», prelevata e riaccompagnata da un pullmino della 
comunità di Capodarco. La madre invece stava male e non lo 
nascondeva, si sentiva depressa, stanca, ripeteva che si sareb¬ 
be dovuta presto ricoverare. E allora come avrebbe fatto quel¬ 
la figlia a cavarsela da sola? Una preoccupazione eccessiva, 
tuttavia, dettata probabilmente dall’esasperazione di una vi¬ 
ta sempre uguale e senza prospettive. 

Una famiglia uguale a mille altre, quella di Pietro Ublni, 
autista dell'Acotral: uno stipendio fissò arrotondato dagli. 
straordinari, una casa comperata due anni fa di quattro stan¬ 
ze, un solido affetto per la moglie e le due ligie. Mai nessuna 
lite o incomprensione. Solo quella spina nel cuore di «Miche- 
la». un destino a cui tutti credevano anche Imperia si fosse 
rassegnata. La ragazza poi era tranquilla, dolce. Spesso 
quando vedeva la madre piangere per un nonnulla le diceva: 
«Non piangere che i piatti oggfll lavo Io». Anche lei si era resa 
conto che il peso della sua malattia era diventato insopporta¬ 
bile per quella donna. 

Nulla (asciava presagire Io scoppio della tragedia. Del re¬ 
sto, di depressione, soffrono molte donne, specie se casalin¬ 
ghe e quando un solo stipendio deve bastare alle necessità di 
tutti a un aiuto e a un sostegno neanche ci si pensa. La 
psicoterapia, che tanto seguito sta trovando In chi può paga¬ 
re, qui non sanno neppure cosa sia. Ci si arrangia come si 
può, sfogandosi magari con i vicini, ura piccola comunità 
omogenea che sa, conosce il peso di una disgrazia come quel¬ 
la. 

E la signora che racconta al cronista la storia di questa 
famiglia piange disperatamente anche sulla sua disgrazia: 
un nipotino che a due anni e mezzo, dopo una caduta, è stato 
operato al cervello. Ora a nove anni è immobilizzato su una 
carrozzella, già troppo pesante per le braccia della madre e 
della nonna. Potrebbe succedere anche a noi quello che è 
accaduto a Imperia, dice. Anni dopo anni di strazio, di soffe¬ 
renze di spese insopportabili per una famiglia come la nostra. 
E il dramma covato, represso, sopportato esplode all’improv¬ 
viso senza apparenti motivazioni. Ma le motivazioni ci sono, 
eccome. Stanno nell’indifferenza e nella insensibilità di una 
società nei confronti della disgrazia «privata». Tutto viene 
scaricato sulla famiglia, spesso su una donna. Michela Ubini 
era inserita in una comunità. Ma per quanti anni ha gravato 
psicologicamente, fisicamente su stia madre? L’anziana si¬ 
gnora, nostra interlocutrice, invece ancora non ha ottenuto 
niente, non un parere, non un aiuto economico, non un cen¬ 
tro di rieducazione, nell’ultimo periodo ha dovuto comprare 
di tasca sua perfino le medicine. 

Allora può accadere e accade che un pomeriggio una donna 
che non ce la fa più decida per una soluzione che le appare 
l’unica possibile. Michela e imperia probabilmente si salve¬ 
ranno ma dopo l’ospedale per questa madre ci sarà il carcere. 
Testato omicidio, alce la legge e per questo è piantonata in 
ospedale Michela invece tornerà a casa con suo padre e sua 
sorella. Toccherà a questa ragazza di 18 anni prendersi cura 
di lei. 

Anna Morelli 


Quindici 
locali 
insicuri 
Denunciati 
i gestori 

Quaranta violazioni sulle 
norme di sicurezza in altret¬ 
tanti locali del centro storico 
di Roma. È questo il primo 
sommario bilancio di un’ispe¬ 
zione compiuta in questi giorni 
dai vigili urbani su iniziativa 
della V sezione della pretura di 
Roma. 

Nel corso dell'Indagine, già 
avviata da giugno scorso si A 
cercato di accertare se i locali 
ispezionati siano muniti (fi u- 
scite di sicurezza e di congegni 
antincendio. In caso di viola¬ 
zione di alcune norme i locali 
potrebbero essere anche 
chiusi. Dopo la tragedia di To¬ 
rino gli accertamenti sono sta¬ 
ti rafforzati a aumentati. 

Nei posti fino ad oggi con¬ 
trollati sono state accertata 
violazioni in tre teatri, dieci 
piano bar, sei ristoranti, cin¬ 
que discoteche, quattordici 
night club e due circoli. Altri 
sedici ritrovi pubblici non sono 
Stati trovati in regola nei quar¬ 
tieri Trieste e Montesacro. 
Quattro gestori di locali sull* 
Appio sono sfati denunciati ai 
magistrati insieme a sette di 
Monterotondo e quattro di 
Campa gnano Romano. 

I pretori Albamonte e Mi¬ 
chelini hanno deciso di riunire 
tutti ■ procedimenti in corso 
contro i titolari dei locali sotto 
accusa e di citarli in giuefieio in 
un'unica udienza da tenersi il 
prossimo mese. I reati di cui 
saranno chiamati a rispondere 
prevedono pene che vanno da 
ua multa (fi 400 mila Gre fino 
aH'arresto per sei mesi e un’ 
ammenda di un milione. 

Non si sa ancora con esat¬ 
tezza quanti siano i locali tra 
pubblici e privati che sono sta¬ 
ti fino ad oggi ispezionati. Cer¬ 
to è che dopo la tragedia di 
Torino si sono intensificati gfi 
accertamenti. 


I servizi degli Enti locali bloccati per 24 ore 


Oggi chiusi uffici e asili: 
in sciopero i dipendenti 


Chiusi gli asili nido e gli 
uffici del Comune, della Pro¬ 
vìncia e della Regione, ridot¬ 
ta la presenza sulle strade 
dei vigili urbani: queste le 
conseguenze dello sciopero 
indetto per tutta la giornata 
di oggi dal sindacato unita¬ 
rio Cgtl-dsI-Uil del lavora¬ 
tori degli Enti locali. L’asten¬ 
sione dal lavoro rientra in 
ano sciopero nazionale di 6 
ore per il rinnovo del con¬ 
tratto, ma per Roma e per 11 
Lario la fermata sarà di 24 
ore. «Questo perché — ci 
hanno detto al sindacato — 
la presenza di lavoratori del 
pubblico Impiego a Roma è 
particolarmente rilevante e 
la loro mobilitazione ha una 
funzione di pressione nei 
confronti di tutte le contro¬ 
parti interessate (ministero 
funzione pubblica. And, Upi, 
governo)». 

Lo sciopero, comunque, 
non interesserà tutti i servi¬ 
zi: funzioneranno ad esem¬ 


pio quelli di stato civile per 
quanto riguarda la denuncia 
di morti e nascite, quello fu¬ 
nebre e cimiteriale, quello di 
alimentazione degli animali 
al mattatoio e allo zoo. Dall’ 
astensione è anche esonera¬ 
to un certo numero di vigili 
per garantire i servizi di e- 
mergenza. 

Ma cosa chiedono i lavora¬ 
tori degli enti locali? Prima 
di tutto la ripresa delle trat¬ 
tative per 11 rinnovo del con¬ 
tratto, avviate circa un mese 
fa, ma bloccate per » continui 
rinvìi delle controparti pub¬ 
bliche che non hanno ancora 
assunto una posizione preci¬ 
sa in merito ai singoli punti 
della piattaforma sindacale. 
Tutto questo con un contrat¬ 
to di lavoro scaduto oramai 
da un anno. 

Ad aumentare ulterior¬ 
mente le difficoltà del setto¬ 
re sono arrivate poi le dispo¬ 
sizioni del governo in tema 


di finanza locale. Sono previ¬ 
sti Infatti tagli consistenti al 
finanzianenli degli enti, ri¬ 
duzione drastiche deile nuo¬ 
ve assunrioni, aumenti del 
costi del sevizi pubblicL A 
Roma la pianta organica del 
personale prevede, ad esem¬ 
pio, l’assunzione di 10.000 la¬ 
voratori mentiv se passasse¬ 
ro i decreti governativi nella 
loro attuale formulazione si 
potrebbero assumere solo 78 
persone. Una situazione In¬ 
sostenibile se si pensa anche 
alle necessità a cui si dovrà 
far fronte con l’Anno Santo 
straordinario che è ormai al¬ 
le porte. 

Tutte queste cose 1 lavora¬ 
tori degli enti locali andran¬ 
no a dirle questa mattina al 
sindaco di Roma, al presi¬ 
dente della Provincia e a 
quello della Regione. Un vo¬ 
lantinaggio verro svolto an¬ 
che sotto Palazzo Vldoni se¬ 
de del ministero della fun¬ 
zione pubblica. 
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Nicola Capuano il gioielliere di Piazza di Spagna 


R etata anticamorra nella capitate 

Manette al clan 
Zaza e a un 
gioielliere di 
piazza di Spagna 

Un blitz senza precedenti: quasi un’operazione militare 
Messa a nudo un’organizzazione saldamente stabilita 
nella capitale con legami in America 


Ormai nessuno può più negarlo: la camorra a Roma c’è e 
lavora alacremente per allungare le sue mani sulla città. C’è 
voluto un blitz che non ha precedenti, un’autentica operazio¬ 
ne militare, quella scattata l’altra notte contemporaneamen¬ 
te In quasi tutta Italia, per mettere a nudo intrighi, maneggi 
di un’organizzazione che stabilitasi, saldamente e da lunghi 
anni nella capitale reggeva le redini di traffici colossali Con 
propaggini fino In America. Solo a Roma la Procura ha di¬ 
sposto 35 ordini di cattura, 28 sono stati eseguiti dagli uomini 
della Mobile guidati dal capo della sezione antinarcotici e 
vicequestore Gianni DI Gennaro. 

Da ieri sul tavolo del magistrati cl sono nomi di spicco, 
quelli di personaggi legati a clan rivali di Raffaele Cutolo, di 
capi di cosche manose e di persone del tutto Insospettabili. 
Nella lista, Incompleta, fornita dagli Inquirenti, c’è anche un 
gioielliere proprietario di un raffinato e elegante negozio a 
piazza di Spagna che tutti l giorni apriva le porte a una 
clientela d’élite proprio a due passi dalla scalinata di Trinità 
de’ Monti, e il titolare di un’autosalone, l’«Auto Teulada». 

L’orefice Nicola Capuano che 1 mafiosi di Joe Adonis (Cosa 
Nostra) chiamavano confidenzialmente Nlck, è finito In gale¬ 
ra Insieme con la moglie Carmellna Trezzlanl con accuse 
pesantissime: associazione per delinquere finalizzata a traffi¬ 
co di stupefacenti, contrabbando di preziosi, usura, estorsio¬ 
ne e gioco d'azzardo. Identiche imputazioni sono rivolte al 
commerciante di automobili Giovan Battista Carnevale. La 
retata anticamorra questa volta è andata in fondo fino a 
colpire 1 gregari di Michele Zaza, boss indiscusso della Nuova 
Famiglia nemico dichiarato di Cutolo, e promotore della risa¬ 
lita verso il Nord dei camorristi ribeili. 

Michele detto to’ Pazzo» fu arrestato qualche mese fa pro¬ 
prio a Roma e da qualche mese è rinchiuso a Regina Cocll. 
Ieri in carcere gli hanno notificato il nuovo ordine di cattura 
c poi sono andati a prendere nelle rispettive abitazioni la 
moglie, Maria Llguori, figlia di Giuseppe Liguori (proprleta- 
'• rio di una catena di grandi magazzini alia Magliana, »La più 
grande boutique del mondo», anche lui in galera con il genero 


e un compiteli Pietro Farinelli), la sorella Maria Zaza, il co¬ 
gnato Vincenzo Smiraglla, costruttore, impresario e appalta¬ 
tore e il nipote Ciro Mazzarella spedito a Roma per il soggior¬ 
no obbligato. 

Un’intera famiglia (questa volta nel vero senso della paro¬ 
la) inquisita per aver gestito un «business» che travalica i 
confini nazionali e trova stréttissime connivenze e protezioni 
nelle terre d'oltreoceano. Non è un caso infatti ohe nell’opera¬ 
zione sia rimasto intrappolato anche un certo Giuseppe Bo¬ 
no, un tipo che invece di restarsene a Novara dove era stato 
confinato, volava spesso In America. E non è un caso che si 
sla costituito qualche giorno fa proprio al ritorno di un viag¬ 
gio a New York dove con buona probabilità ha avuto tutto il 
tempo e il modo di prendere contatti con «Cosa Nostra». 

L’altro clan, romano solo per adozione, coinvolto in questa 
macroscopica indagine è quella di Nunzio Barbarossa lati¬ 
tante, rifugiato, si dice, negli Stali Uniti. Gli agenti della 
mobile hanno trovato però la moglie Ada Lucia Giacobbe e le 
due giovani figlie; tutte e tre sono finite, dopo gli Interrogato- 
ri, nella schiera dei camorristi arrestati. 

Di Giuseppe Cultrera membro di una cosca maliosa di 
Agrigento che fino a poco tempo fa ha vissuto in un apparta¬ 
mento di Ostia in via Isole di Capoverde non si sapeva più 
niente dal ’70 quando la sua società imprenditoriale passò 
parecchi guai giudiziari per una storia di appalti nel Frusina¬ 
te. 

Finora questo è tutto quello che è trapelato negli ambienti 
della questura; qualcosa di più verrà dall’esito delle perquisi¬ 
zioni che la Guardia di Finanza ha compiuto per tutta la 
giornata di ieri nella società «Farinlex» di proprietà di Pietro 
Farinelli, ancora nei grandi magazzini Llguori alla Magliana 
e infine nella gioielleria di piazza di Spagna. Cosa sia stato 
trovato di preciso per ora è »top secret» ma è certo che nelle 
mani della polizia è rimasto un bel po’ di documenti e tutti, a 
. quanto sembra, scottatiti. 

Valeria Parboni 


Giudizi opposti sul testo firmato da Confindustria e sindacato in due grandi fabbriche 


ACCORDO: Fiat sì, Fatine no 


«E una cambiale 
in bianco 
e i contralti 
non si aprono» 

Cassino, 1700 voti a favore e 70 
contro - Fatme, 575 no e 14 sì 

•Compagni, per favore. Preghiamo tutti di mettersi seduti 
per poter contare più facilmente. Allora: è posto in votazione 
il protocollo d’intesa siglato dal sindacato unitario’. Nella 
grandissima saia-mensa della Fatme, dopo tre ore di assem¬ 
blea, la tensione è palpabile. Alla richiesta di approvazione si 
alzano 14 mani. Per il «no» sono 575 lavoratori, 16 sono gli 
astenuti: l’accordo è respinto. 

Un risultato sofferto, per gli operai delia più grande fabbri¬ 
ca metalmeccanica romana, che si poteva già intuire dal tono 
degli interventi. «Ferme é un momento drammatico — aveva 
detto a titolo personale Elissandrini, operalo del consiglio di 
fabbrica — ma mi vedo costretto a denunciare le responsabi¬ 
lità di chi nel sindaca to ha sca vatoun fossa to tra le fa bòriche 
ed i vertici del movimento dei lavoratori e sta operando affin¬ 
ché si allarghi ancora di più. Ma a questo punto non mi sento 
di continuare a difendere tutto e tutti perché mi sembra che 
in questo modo il fossato finirà per divenire incolmabile: 
compagni, è una decisione dolorosa ma vi invito a votare 
contro t'accordo’. 

Dall’applauso che ha Interrotto l’intervento si capisce che 
questo disagio misto a delusione è la sensazione più diffusa 
tra i lavoratori della fabbrica da sempre all’avanguardia del¬ 
le lotte operaie in città. Una posizione conquistata grazie 
soprattutto ad una grande compattezza ormai quasi « stori¬ 
ca ». 

E proprio l’assenza di questa compattezza è il dato che si 
coglie all’inizio di questa assemblea difficile. «Vedi — dice un 
operaio seduto su un bancone delta mensa — oggi, insieme a 
noi, ci sono tutte le categorie presenti in fabbrica, compresi i 
quadri dirigenti. Ma siamo ugualmente pochi, non più di 
settecento, mentre in questo salone di solito non si riesce a 
trovare posto. É un segno di sfiducia’. 

Un segnale raccolto anche nella relazione letta da Moriggi, 
che il consigio di fabbrica ha approvato a maggioranza dopo 
una discussione sui risultati di tutte le assemblee di reparto 
tenute nei giorni scorsi: •Bisogna registrare il malessere pre¬ 
sente tra i lavoratori — ha detto Moriggi —. Afa questo non è 
affatto un indirizzo disfattista, tutt’altro! Vogliamo che il 
sindacato tomi ad essere fino in fondo motore del cambia- 



«L’intesa è buona, però 
lottiamo per il lavoro» 


Era un’assemblea diffìcile 
quella che alla Fiat di Cassi¬ 
no doveva decidere, ieri sull’ 
accordo sul costo del lavoro 
siglato da Confindustria e 
sindacato. Diffìcile perché 
non molto tempo era passato 
dal giorno in cui la piattafor¬ 
ma sindacale (1 «9 punti») sul 
costo del lavoro era stata re¬ 
spinta dall’assemblea dei 
cassintegrati. Ma alla fine I* 
accordo è stato approvato a 
stragrande maggioranza, 
con una valanga di sì che po¬ 
chi si aspettavano. Vediamo 
le due votazioni: nell’assem¬ 
blea del lavoratori del primo 
turno su circa 1300 presenti 
solo 22 sono stati i voti con- 


stra unità e nella nostra de¬ 
terminazione» ha continuato 
Garavinl. «L’accordo è stato 
un momento positivo perché 
ha bloccato l’offensiva della 
Confindustria: ora bisogna 
costringere i padroni a rin¬ 
novare l contratti. L’intesa 
del 22 gennaio deve servire 
da base al rilancio delle lotte 
per il lavoro, l’occupazione e 
lo sviluppo». 

Riferendosi al problema 
del cassintegrati Garavlni 
ha detto poi che entro giugno 
si dovrà arrivare ad una so¬ 
luzione positiva perii rientro 
in fabbrica dei lavoratori so¬ 
spesi. E per quanto riguarda 


gli attacchi al consiglio di 
fabbrica »si è vero ci sono er¬ 
rori e limiti ma c’è forse 
qualcuno tra noi che verreb¬ 
be un ritorno alle commis¬ 
sioni Interne?». E per conclu¬ 
dere ha ricordato i tempi in 
cui dirigeva il sindacato a 
Torino quando il padrone 
con premi, minacce e licen¬ 
ziamenti riusciva a influen¬ 
zare la scelta dei rappresen¬ 
tanti dei lavoratori. «Difen¬ 
diamo questa democrazia 
sindacale — ha concluso — 
perché altrimenti torneremo 
ad una fase di divisione e di 
rappresaglia padronale». 

Luciano Fontana 


I punti caldi del traffico / Via Tiburtina 

«Andare in 
centro? È una 
impresa». Ma tra 
poco arriverà 
il metrò... 

Una strada per 150 mila abitanti 

II peso della zona industriale 
Nel futuro anche le tangenziali 

Ora, un piano mini ma decisivo 



Come un fiume con troppi affluenti rischia di andare in 
piena, così una strada con troppi Incroci rischia ogni ora la 
paralisi nel traffico. È 11 pericolo che corre la Tiburtina, gran¬ 
de consolare a cui sono appesi — in modo disorganico e senza 
razionalità urbanltlca — vecchi e nuovi quartieri come un 
«grappolo d’uva», insomma, in cui ogni chicco rappresenta 
una borgata. Riuscire a smaltire tutto il traffico con un’unica 
arteria (appunto, la Tiburtina) non è soltanto diffìcile, & im¬ 
possibile.Frpprio per questo ogni mattina negli «incroci cal¬ 
di* è il caos. E il caos all’altezza di Rebibbia, a Casal de* Pazzi, 
a via Fiorentini, a Casal Bruciato, a Portonaccio. E il caso 
(destino comune di tutte le grandi arterie) agli svincoli del 
raccordo anulare. Si dice: con una struttura viaria così è 
scontato. Perché, quando si spostano 150 mila abitanti, si 
sfida qualsiasi consolare del mondo a resistere con dignità. 

Chi ne fa le spese, anche Jn questo caso (come per la Casili¬ 
na) sono quei cittadini che vivono nei «chicchi» più lontani, 
nelle borgate a ridosso, o oltre il GR A. Partire da San Basilio, 
oppure da Settecamln», ogni mattina, per venire in centro, 
vuol dire farsi un’ora abbondante di bus. Per arrivare a Ter¬ 
mini (tuttora centro di smistamento per la città) bisogna 
prendere due mezzi. Anche qui gli spostamenti tangenziali 
sono penalizzati. Il trasporto pubblico, seguendo l’onda di 
uno sviluppo urbanistico che ha fatto del centro il cuore della 
città, è tutto in direzione delia parte storica di Roma. «Vedi — 
dice un ragazzo che aspetta il bus a San Basilio — lavorp 
sulla Salaria e per arrivarci mi tocca fare il giro del mondo. E 
facile dire, niente macchine, viva il bus. Ma quando prendere 
il bus significa perdere ore e ore, allora vale a poco la petizio¬ 
ne di principio—». 

La zona industriale della Tiburtina (una delle più grandi 
della città) completa il quadro. Migliaia e migliaia di operai e 
impiegati, che prima alle sette del mattino, e poi alle cinque 
del pomeriggio, si riversano sulla consolare e ne rendono 
ancora più traballante la resistenza. Bus stracarichi di gente 
si sommano alle macchine e al pullman che vengono dal 
centri Intorno a TIvolL Non è una bella fotografia. Ma è mi¬ 
gliore, comunque, di quella della CasiUna. Sia perché qui c’è 
un troncone autostradale (quello delia Roma-L’Aquila) che 
bene o male serve il traffico cittadino, c’è la direttrice via 
Fiorentini-via Monti Tiburtini, e sia perché 11 futuro è meno 
drammatico e più ricco di grandi infrastrutture. Sulla Tlbur- 


tina infatti avverrà lo sviluppo delia Roma futura. Ci saran¬ 
no centri direzionali, l’ampliamento della zona industriale, i 
piani per l’edilizia economica e popolare. E Io sviluppo porta 
con se i servizi. le strade, le tangenziali, il metrò. 

Ecco, il metrò sarà la prima grande «rivoluzione» per la 
Tiburtina. Il tratto Terminl-Rebibbia cambierà ii volto di 
quésto pezzo di periferia. Walter Tocci, presidente dèlia V 
circoscrizione dice: «Sarà la grande occasione per rendere 
queste borgate parte integrante della cttà—». E chiaro che col 
metrò su via Tiburtina tutto il trasporto pubblico sarà mo¬ 
dificato. Ma di questo ancora non si parla. E futuro. 

Uno dei problemi che la metropolitana creerà, invece, è’ 
quello del destino di ottanta famiglie e trenta piccole aziende 
che dovranno traslocare per far posto al treno superveloce. II 
guaio è che tra poco inizieranno i lavori e ancora non si sa 
bene che fine faranno lavoratori e cittadini. «Noi — dice Tocci 
— sollecitiamo il Comune a intervenire concretamente—». 

II metrò è un aspetto (sostanzioso) del futuro. L’altro ri¬ 
guarda le tangenziali. Se ne farà una dentro la zona indu¬ 
striale. Se ne farà un’altra prolungando viale Paimiro To¬ 
gliatti fino alla Roma-Firenze (e sopra ci correrà un metrò di 
superficie). Il congiungimento del troncone autostradale del¬ 
la Roma-L’Aqulla con la tangenziale est (a Portonaccio) cree¬ 
rà una specie di «raddoppio veloce» della Tiburtina. La bretel¬ 
la Fiano-San Cesareo toglierà traffico al raccordo (e quindi 
agli svincoli sulla Tiburtina). «A quel punto — dice Tocci — la 
Tiburtina diventerà una strada ai quartiere...». Ma quel pun¬ 
to non si sa quanto sia lontano. Dipende dai tagli, dal gover¬ 
no, dal soldi. Un discorso ormai nolo a tutti. 

Ma, aspettando 11 futuro, che si fa? C’è un altro progetto 
(preparato dalla circoscrizione) più a breve termine. «E a co¬ 
sto zero —» tiene a specificare Tocci. In sostanza il piano — 
all’esame del Comune — prevede la riorganizzazione di tutto 
il traffico sul tratto di Tiburtina più caotico, cioè quello da 
Casal Bruciato e Portonaccio. I grandi incroci verranno di¬ 
minuiti, niente o pochi parcheggisulia strada (in alternativa 
posti nelle vie interne) migliori corsie preferenziali per i bus, 
corsie per il traffico veloce distinte da quelle per il traffico 
locale. Se si facesse questo per la Tiburtina sarebbe già un 
sollievo. E almeno questo, cne non è «futuro», bisogna fario 
subito. 

Pietro Spataro 


mento. Questo vuol dire garantire quel livello di partecipazio¬ 
ne che non c’è stato nelle decisioni dei giorni scorsi. Senza il 
consenso, qualunque tipo di accordo, anche il più vantaggio¬ 
so, non può avere alcuna garanzia di completa applicazione. 
Soprattutto — conclude Moriggi — con un accordo come 
questo, in cui prevale la politica dei due tempi: senza convin¬ 
zione tra i lavoratori, chi controllerà l'azione della contropar¬ 
te?*. 

L’assemblea si anima, l’elenco degli iscritti a parlare è lun¬ 
ghissimo. Le ultime battute della relazione vengono subito 
riprese da un operaio particolarmente critico: •Nella relazio¬ 
ne si sbaglia ad usare il ",futurogià adesso, subito dopo 
l’accordo sul salario, » padroni rispondono non riaprendo 
contratti. Ma allora si firma una cambiale in biancoU. 

•Infatti il vero problema è discutere perché siamo arrivati a 
questo tipo di accordo — gli fa eco decotti, che parla a nome 
dell’intero reparto 81. — Noi siamo critici verso il comporta¬ 
mento dei vertici sindacali. Addirittura abbiamo sentito 
qualche dirigente parlare delle divisioni nella base come ele¬ 
mento di debolezza. La vera divisione è a livello nazionale. Io 
vi sto leggendo un documento approvato senza grandi con¬ 
trasti da trenta persone, di idee differenti Si è parlato della 
necessità di un patto sociale, ma in Italia nemmeno questo si 
sta verificando: 1 sindacati hanno assicurato di fare la loro 
parte, e anche noi la facciamo direttamente con le nostre 
buste paga, ma la risposta sono i contratti disdetti e un gover¬ 
no che non sf impegna. E dov’é lo scambio reciproco?’. 

Sì è già superato di quasi un’ora il termine fissato per la 
fine dell’assemblea quando prende la parola Antonio Lettieri, 
dell’esecutivo nazionale della CGIL. «Ho sentito parlare di un 
sindacato diviso — esordisce — ma c’è un grande pezzo che si 
sente vicino ai lavoratori, non al governo, ed è per questo che 
mi Interessava venire qui. Ma un'assemblea così deve servire 
a tutti per ragionare, non mi interessano le unanimità, prò o 
contro che siano. E allora bisogna scindere le questioni della 
democrazia sindacale da quelle dell’accordo — ha aggiunto 
—. Non si può "punire" il sindacato attraverso l'opposizione 
emotiva alle sue proposte ». 

•Io, su questo, sono ancora più critico di voi: il sindacato rg 
ricostruito. E se è vero che cl sono dirigenti e che dicono 
soltanto le cose che "fanno notizia", è ancora più gra ve che ci 
sf divida su argomenti di merito, come la gestione delle lotte. 
Ma non posso essere d’accordo sulle cose che ho sentilo sul 
protocollo d'intesa. Dobbiamo sapere che abbiamo messo in 
moto un meccanismo che non piace In primo luogo al padro¬ 
nato, questo non può non far riflettere — ha esclamato Let¬ 
tieri —. Certo — ha concluso — non stiamo discutendo di un 
"magnifico"accordo, ma positivo si. E non possiamo ragio¬ 
nare emotivamente. Se affrontassimo senza lucidità questo 
momento dello scontro di classe non potremmo ricavarne 
che danni Irreparabili ». 

Angelo Melone 


trari e 19 le astensioni; in 
quella del secondo turno 439 
i voti a favore dell’accordo, 
48 i contrari e 23 gli astenuti. 

Né il voto né la discussione 
sono stati però qualcosa di 
rituale. E non poteva non es¬ 
sere così in una fabbrica in 
cui 1600 lavoratori sono an¬ 
cora in cassa integrazione da 
quel . fatidico settembre 
dell’80 senza alcuna certezza 
per quanto riguarda il rien¬ 
tro in fabbrica. Anzi con una 
direzione aziendale che sta 
cercando con tutti i mezzi di 
convincerli ad accettare un 
pugno di soldi e a cambiare 
lavoro. Su questo punto più 
di qualche critica è venuta 
anche nei confronti della 
Firn. «Il sindacato non fa ab¬ 
bastanza per i cassaintegra¬ 
ti, la Firn non ha fatto affig¬ 
gere neppure un manifesto 
nei paesi della provincia per 
informarli dell’assemblea di 
oggi», hanno detto alcuni de¬ 
legati. E dure accuse sono 
state rivolte al governo che si 
era impegnato a garantire il 
rispetto dell’accordo da par¬ 
te della Fiat ma che non ha 
aperto voce di fronte al man¬ 
cato rispetto delle date di 
rientro dei cassintegrati. 

Forti riserve sono state e- 
spresse pure verso quella 
parte dell’accordo relativa al 
mercato del lavoro con la 
possibilità di assunzione no¬ 
minativa del 50% dei lavora¬ 
tori, e sulle modifiche che si 
vogliono apportare alla Cig. 
Sergio Garavinì, segretario 
della Federazione Cgil-Cisl- 
Uil, nelle sue conclusioni 
non ha nascosto che su alcu¬ 
ni punti andrà data battaglia 
per Impedire le Interpreta¬ 
zioni strumentali della Con¬ 
findustria. «Il governo deve 
mantenere I suol Impegni 
ma la garanzia sta nella no- 


A1 cinema Astoria (Garbatella), alle ore 17, con la relazione di Morelli 


Domani a congresso il PCI romano 


Sì apre domani al cinema Astoria 
alla Garbatella il XV congresso della 
federazione romana del PCI. Alle 17 il 
compagno Sandro Morelli, segretario 
della federazione, leggerà la sua rela¬ 
zione introduttiva. Presiederà i lavori 
il c o mp ag no Emanuele Macàiuso, del¬ 
la Direzione del PCL Alla assise cittadi¬ 


na del PCI parte ci per ann o 883 delega¬ 
ti, di cui 517 eletti nelle sezioni delle 
città e 286 in quelle delta pr o vinc ia . 

Continuiamo oggi il dibattito con le 
tre domande sul PCL Intervengono 
Piero Saivagnj, ca p ogr up po del PCI in 
Campidoglio, e Angelo BaOstreri. se¬ 
gretaria delia sc ri ss e apetala della Ti- 


burtina. 

^ Qual è secondo te oggi il tema cen¬ 
trale del dibattito dei comunisti 
che al congr e ss o dovrà e ss e r e appro» 
f on dit a e chiarito meglio? 

A Questa città è cambiata grazie al¬ 
la giunta di sinistra. Ma so quali 


aspetti 3 partito deve dare ancor di più 
battaglia per far avanzare la nuova t- 
dca di Roma? . . 

A II partito, il suo ruota, le sue carat¬ 
teristiche. Come deve rinnovarsi 
per rispondere meglio ai bisogni e alle 
domande die vengono dalla società? 


Siamo parte 
di un grande 
processo 
unitario 

^ Non mi pare si possa 
parlare di •punti criti¬ 
ci*, il dibattito ha rimosso 
dubbi e incertezze. Quel che 
occorre ora, è fare ulteriori 
passi in aranti. In alcune 
realtà del partito permane 
ancora il limite di considera¬ 
re le novità innegabili conte¬ 
nute nel documento, come 
una sorta di improvvisa fol¬ 
gorazione. Al contrario *» 
tratta di correzioni e di ade¬ 
guamenti (per la politica in¬ 
terna come per quella inter¬ 
nazionale) che nascono dalla 
necestitàdi uno sviluppo del¬ 
la nostra linea politica, sia 
perii fatto che le situazioni si 
sono modificate, sia per il 


fatto che l’esperienza che ab¬ 
biamo vissuto nel concreto in 
questi anni ci ha indotto a ta¬ 
li modifiche per affrontare 
positivamente il nuono. 

o Non vi è alcun dubbio 
che et presentiamo al 
congresso con un bilancio po¬ 
sitivo innegabile. E PCI è 
stato a Roma in quest: anni, 
in fasi diverse, il protagoni¬ 
sta di una iniziativa di rinno¬ 
va:-lento che si è espressa sia 
in movimenti di massa uni¬ 
tari, sia in azione di governo 
al Comune e alla Provincia. 
Se c’è una questione sulla 
quale riflettere, con capacità 
cnlica, è il fatto che non sia¬ 
mo riusciti ancora o far e- 
mergere in tutta la sua por¬ 
tata che il destino di questa 
petropoli-capiiale è forte¬ 
mente intrecciato con i desti¬ 
ni dei paese e dello Stato. 
Riuscire a determinare at¬ 
torno a questa questione il 
concorso e la convergenza di 


forze diverse, sociali, politi¬ 
che, culturali ed istituzionali 
significa assicurare al pro¬ 
cesso'di rinnovamento av¬ 
viato basi solide e durature. 

A Noi esprimiamo oggi a 
Roma una grande forza 
unitaria. La più grande che il 
PCI abbia avuto netta capita¬ 
le in tutta la sua storia. Non 
solo perché siamo al 36% dei 
voti. Certoqpel36% non iso¬ 
lo un numero, ma esprim e 
interressi e forze diverse, un 
sistema di alleanze molto 
ampio. Ma anche perchè, so¬ 
prattutto, siamo parte di 
processi unitari di grande 
portata a sinistra, con le for¬ 
ze socialiste e laiche. Per ade¬ 
guare il partito occorre capi¬ 
re chi siamo, dove siamo e 
dove vogliamo ondare. Non 
vi è adeguamento politico ed 
organizzativo che possa pre¬ 
scindere da questo. 

Pitro Sdlvtgni 


Prima di tutto 
ricordiamoci 
di stare 
tra i giovani 

- 1) Non è semplice dare una 
vaiutaziooe politica complessi¬ 
va della campagna c o ugrèss aie 
in atto. Mi limiterò perciò ad 
alcuni aspetti della zona (Tì- 
bottina) e della mia seriose (O- 
peraia). Si è sentita nella nostre 
reò om l'importanza dei temi 
pasti aU’ocaine del giorno dal 
documento del Comitato cen> 
troie. Lo si è rilevato non solo 
dall’elevato numero di presen¬ 
ze ai congressi, ma anche dalla 
passione con cui tanti compa¬ 
gni hanno periato (anche per 
criticare) e chiesto risposte. 

* 2) Penso che la nostra città, 
peri connotati originati sparti- 
catari che tesa ha dal punto di 
vista della conforminone so- 
date e deUe eoe tradòkrà stori¬ 
che e culturali, aia un laborato¬ 


rio ideale per legare un proces¬ 
so di trasformazione e di rinno¬ 
vamento. Terreno prioritario 
delia nostra iniziativa di are—a 
e di g ov ern o penso debba es s ere 
il mondo giovanile. La lotta 
contro i pericoli di guerra nu¬ 
cleare, teatro la draga, per 3 
lavoro e per una società piu giu¬ 
sta mi sembrano un’o cc as ione 
unica per riempire quel divario 
che in questi ultimi anni si è 
aperto tra i movimenti di mas¬ 
sa e 3 nostro partito. Penso an¬ 
che sia preminente accelerare il 
procreso del decentramento 
amministrativo del potere alle 
òrcoecrizionL 

3) Due gii obiettivi che dob¬ 
biamo cogliere: il rafforzamen¬ 
to delle zone di partito, dei suoi 
gruppi dirigenti, una definizio¬ 
ne certa del ruolo delle sezioni e 
del loro rapporto con le struttu¬ 
re verticali (zona, federazione, 
direzione). Molte volte negli ul¬ 
timi anni si è assistito ad un 
grave disi acro tra il dibattito 

RIDI OnMHR UUMRWU «mi 

Fede rasinus • i co m it at i direi- 
tisi dissenna. 



Prosciolti 
i «tombaroli» 
per II vigile 
assassinato 


H giudice istruttore del tri¬ 
bunale di Roma Alfredo Ga¬ 
lasso ha disposto la scarcera¬ 
zione per Insufficienza di in¬ 
dizi di Mariano Burgantino e 
di Giuseppe Salta, i due 
«tombaroli» di Ardea accusa¬ 
ti di aver ucciso il vigile ur¬ 
bano Gianfranco Fares, as¬ 
sassinato a colpi di pistola 
nella notte tra il 29 ed il 30 
ottobre dello scorso anno, in 
circostanze ancora non chia¬ 
rite. Là decisione del magi¬ 
strato, che ha accosto nna I- 
stanza presentata dai difen¬ 
sori, fa cadere l’unica pista 
ritenuta valida dagli Inqui¬ 
renti e secondo la quale il vi¬ 
gile di Ardea sarebbe stato 
ucciso dopo aver sorpreso i 
due uomini mentre scavava¬ 
no in una sona archeologica 
alla ricerca di reperti. 

Burgantino e Satta erano 
stati arrestati qualche gk>r- 
• no dopo il delitto dal carabi¬ 
nieri, per ordine del sostituto 
procuratore della Repubbli¬ 
ca Leonardo Agueci che ora 
ha presentato ricorso contro 
l’ordinanza di scarcerazione 
del collega dell’ufficio istru¬ 
zione. 

- I due tmputati hanno sem¬ 
pre sostenuto di non aver al¬ 
cuna responsabilità nella 
m o rte del vigile urbano, che 





























MERCOLEDÌ* 

16 FEBBRAIO 1983 


l’Unità - SPORT 


Dopo P«exp!oit» di Genova 


Mennea vinato 
a 30 anni: 
un miracolo 
della volontà 

Il record mondiale sui 200 m. indoor (20”74) 
ha riportato l’atleta ai vertici della specialità 


1 record al coperto non sti¬ 
molano la fantasia della gente 
perchè hanno poco rilievo sulle 
pagine dei giornali, perché sono 
troppi e perché in genere sono 
molto inferiori ai corrisponden¬ 
ti record all’aperto. Ma i record 
al coperto di Pietro Mennea 
hanno in sé qualcosa di di verso: 
perché sono i record di un atle¬ 
ta di trent’anni. perché hanno 
significati tecnici assai rilevan¬ 
ti e perché Mennea è sempre e 
comunque Mennea. Il primati¬ 
sta del mondo ha corso a Geno¬ 
va i 200 metri in 20"74, tre cen¬ 
tesimi meglio di quanto aveva 
fatto il giorno prima a Sindel- 
fingen il diciassettenne e sco¬ 
nosciuto tedesco federale Ralf 
Luebke e 31 centesimi meglio 
del primato italiano, vecchio di 
tre anni, del milanese Mauro 
Zuliani. Quindi Pietro Mennea 
ha voluto aggiungere alla ric¬ 
chissima sene dei suoi record 
anche un grande primato mon¬ 
diale indoor. Non dobbiamo 
nemmeno perder tempo sulla 
caratura del record: è grande — 
a 24 carati, tanto per chiarire 
— e proietta il personaggio su 
livelli assai più elevati di quan¬ 
to fosse lecito attendersi all’av¬ 
vio di questa fìtta stagione in¬ 
vernale. 

Quant o v ale quel limite 9 Sul¬ 
le piste indoor in genere i 200 
van corsi con quattro curve an¬ 
ziché sulle due delle piste all'a¬ 
perto. E due curve in più vuol 
dir molto. Sul 20”74 delv etera- 
no pugliese possiamo costruire 
tante fantasie. Ma possiamo 
anche restare coi piedi per terra 
dicendo che vale tranquilla¬ 
mente un 20”20 ottenuto in e- 
state. E con 20”20 si può tran¬ 


quillamente scalare il podio di 
Helsinki, e cioè dei primi Cam¬ 
pionati mondiali di atletica leg¬ 
gera Se perfezioniamo il con¬ 
cetto del 20”20 — vale a dire di 
una prestazione ottenuta in in¬ 
verno — possiamo arrivnrc alla 
considerazione che Pietro 
Mennea potrà correre questa e- 
state lo distanza del mezzo giro 
su pista all’aperto in 20” netti. 
E cioè in un tempo da medaglia 
d’oro. E questi non sono sogni: 
sono fatti crudi un tantino ral¬ 
legrati dalla fantasia. 

Il professor Antonio Vene¬ 
rando, direttore della Scuola di 
medicina dello sport, sostiene 
che il «suo fisico può permetter¬ 
si qualsiasi sforzo, in quanto il 
sistema muscolare e quello ner- 
‘ voso gli permettono un rapidis¬ 
simo recupero». Il professor Ve¬ 
nerando aggiunge che Mennea 
non fa uso di farmaci tipo car¬ 
netina (il prodotto usato dagli 
azzurri del calcio in Spagna) e 
che si alimenta come un norma¬ 
le atleta. 

Chi è allora Pietro Mennea? 
Ha un fisico che non somiglia 
nemmeno lontanamente a 
quello statuario di atleti-super- 
men come Bob Hayes o Torn¬ 
irne .Jet» Smith. E perfino lon¬ 
tano dal fisico dello scozzese 
Aiian Wells, un tino gagliardo 
che quando conobbe gli allena¬ 
menti ai quali si sottoponeva — 
e si sottopone — Mennea. è im- 
paìlidito sotto la bella abbron¬ 
zatura. Ecco, la forza di Pietro 
Mennea non sta solo nel fìsico 
che reagisce «perfettamente a 
livello di metabolismo cellulare 
e muscolare», come dice il pro¬ 
fessor Venerando. La forza del 
campione olimpico sta anche, e 
soprattutto, nella mostruosa 
volontà di essere quel che vuol 
essere e di allenarsi con tale du¬ 
rezza che la maggior parte dei 



suoi colleghi si spaventano scio 
a sentirne parlare. 

Sono rari i casi di campioni 
tornati in pista dopo lunga i- 
nattività. Ma sono rarissimi i 
casi di chi torna e vince. Vale la 
pena di ricordare il francese 
t>éo André, ucciso in guerra il 4 
maggio 1943 combattendo con¬ 
tro t tedeschi sul fronte tunisi¬ 
no. André prese parte a quattro 
Olimpiadi e fu venti volte cam¬ 
pione di Francia in varie spe¬ 
cialità (110 e 400 ostacoli, salto 
in alto con e senza rincorsa). 
Nel 1931, sette anni dopo esser¬ 
si ritirato, sconfisse sugli osta¬ 
coli alti l’americano Ivan Kiley, 
assai più giovane di lui e molto 
più quotato e celebre. Gèo An¬ 
dré fu anche sette volte nazio¬ 
nale di rugby (tre mete all’atti¬ 
vo). Il francese era come Pietro 
Mennea: indomito, invincibile, 
sempre disposto a fare quel di 
più che ci vuole per trasformare 
in realtà le cose generalmente 
ritenute impossibili. 


La misura verrà esaminata venerdì nel «ritiro» di Empoli presente il portiere 


Marconcini fuggito per paura 
avrà lo stipendio bloccato? 

II presidente dell’AIC ha cercato di mettersi in contatto con i dirigenti della Salernitana — Alcuni mesi 
fa un volantino dei tifosi accusava il giocatore di aver offeso la città con alcune sue dichiarazioni 


Dal nostro inviato 

SALERNO — Nei ritrovi della tifoseria 
locale la notula della «fuga» del portiere 
Marconcini si è diffusa con la rapidità 
del baleno. Già lunedi pomeriggio radio- 
tifo aveva diffuso con toni contradditto¬ 
ri ogni particolare sulla repentina quan¬ 
to legittima decisione del giocatore di 
abbandonare la squadra, perché intimo¬ 
rito dalle minacce rivolte a lui e alla sua 
famiglia dai tifosi La goccia che ha fatto 
traboccare il vaso della sopportazione 
del tranquillo portiere, e caduta dome¬ 
nica sera, sotto l’abitazione di Marcon¬ 
cini a Vietri sul Mare. Un nugolo di scal¬ 
manati aveva «invitato» il giocatore con 
espressioni minacciose quanto «persua- 
sive» — dove per .persuasive» si inten¬ 
dono sistemi e parole prese in prestito 
dalle regole di comportamento e dal di¬ 
zionario della camorra. 11 «blitz» sotto il 
domicilio di Marconcini — secondo al¬ 
cuni testimoni — avrebbe sconvolto 


particolarmente la moglie che lo ha con¬ 
vinto a partire. 

Già da diverso tempo — abbiamo ap¬ 
preso — non correva buon sangue tra il 
portiere e i sostenitori della Salernitana. 
I tifosi che solitamente affollano la cur¬ 
va D dello stadio, alcuni mesi fa fecero 
stampare un volantino nel quale si accu¬ 
sava Marconcini di avere offeso il buon 
nome della città attraverso alcune sue 
dichiarazioni. In realtà in quella occa¬ 
sione il giocatore si limitò ad osservare 
che, dato il clima particolarmente surri- 
scatdato della tifoseria, sarebbe stato 
difficile per chicchessia giocare al calcio 
a Salerno. 

I tifosi, inoltre, hanno accusato il por¬ 
tiere di essere responsabile dell’esonero 
di Loiacono e di aver messo lo zampino 
nella campagna acquisti di quest’anno. I 
dirigenti aerta società — secondo gli ac¬ 
cusatori — Si sarebbero rivolti a Mar¬ 
concini per avere una valutazione su al¬ 
cuni giocatori da acquistare, il «consi¬ 
glio» dato dal portiere — a detta dei 
tifosi — si sarebbe poi dimostrato sba¬ 
gliato. 


La società, intanto, si è riunita nella 
tarda serata di ieri per discutere del «ca¬ 
so». Si è valutata l’opportunità di bloc¬ 
care lo stipendio del giocatore, ritenen¬ 
do il medesimo colpevole di avere ab¬ 
bandonato la squadra. Se ne riparlerà 
venerdì nel «ritiro» di Empoli, dopo aver 
nuovamente sentito Marconcini, che ha 
assicurato la sua presenza. Ieri mattina 
si è fatta viva anche l’AIC. Campana ha 
cercato vanamente di mettersi in con¬ 
tatto con i dirigenti della società. Un 
tentativo naufragato data la loro irrepe¬ 
ribilità. 

Un episodio, questo che vede prota¬ 
gonista il portiere della Salernitana, che 
si colloca nel generale clima di intolle¬ 
ranza e di intimidazione che soprattutto 
in Campania, sta inquinando il fatto 
sportivo; un episodio cne va ad arricchi¬ 
re la già vasta galleria delle deformazio¬ 
ni e delle degenerazioni interpretative 
dell’avvenimento agonistico. Inoltre un 
episodio al quale certamente non sono 
estranee le frustrazioni, le ansie di rival¬ 
sa di quanti da sempre vedono nell’af¬ 
fermazione sportiva un modo per scrol¬ 


larsi di dosso ancestrali complessi dì in¬ 
feriorità, un modo per dare un colpo di 
spugna alle ingiustizie della propria 
condizione e alle beffe della stona e del¬ 
la natura nei riguardi di una provincia 
da sempre anelante al mitico salto di 
qualità. E non a caso, la violenta conte- 
stazione nei riguardi del portiere — nel¬ 
la circostanza senz’altro il bersaglio più 
facile su cui canalizzare certe insoddi¬ 
sfazioni — si è registrata all'indomani 
del risorgere delle nuove speranze di 
riavvicinamento della squadra del cuore 
alle prime posizioni della classifica, in 
seguito al cambio dpll’allenatore e all* 
avvento di un nuovo presidente. Un ri¬ 
mescolio di corte, questo, che nei più 
ingenui ha risvegliato l’ultratrentennale 
illusione del passaggio di serie, una illu¬ 
sione che pare nuovamente disattesa, 
ma certamente non per esclusivo deme¬ 
rito dell’estremo difensore, nella circo¬ 
stanza tra i meno colpevoli di una situa¬ 
zione deludente le cui origini vanno ri¬ 
cercate altrove e non certo in una difet¬ 
tosa parata o in un rinvio poco felice del 
pallone da parte di Marconcini. 

Marino Marquardt 


Il tedesco federale Erwin 
Skamrahl fu il primo a correre i 
200 indoor in meno di 21 ’’ netti. 
Ci riuscì a Dortmund il 12 feb¬ 
braio 1982. correndo la distan¬ 
za in 20”99. Quel limite miglio¬ 
rava di sei centesimi il primato 
di Mauro Zuliani (2l”0o). Nes¬ 
suno riuscì a scaldarsi per quel¬ 
le imprese, troppo lontane dai 
tempi ottenuti in estate. Sersi- 
vano a mala pena a imbastire 
un titoletto sui giornali. Ma 
Mennea è Mennea e il titoletto 
non basta Anche perché il 
gronde campione non fa mai 
cose comuni. La sua filosofia 
corre sul filo dello spettacolo, 
delle vicende che stupiscono, 
che esaltano, che appassiona¬ 
no, che comunque fanno discu¬ 
tere. La gente lo guarda alla Tv 
o ne legge sui giornali e dice: 
•Però, questo Mennea ...». 

Remo Musumeci 

• Nella foto accanto al tìtolo 
PIETRO MENNEA 


Ford e Scavolini: solo una formalità 


Chiusa la parentesi azzurra 
con buona pace per il et Sandro 
Gamba che ha potuto ragione¬ 
volmente definire una efficace 
rosa di candidati a rappresen¬ 
tare ITtalia ai prossimi .euro¬ 
pei» di maggio-giugno in Fran¬ 
cia (il test cubano e stato posi¬ 
tivo nonostante il non eccelso 
livello di forma e di gioco messo 
in campo dai caraibici), strin¬ 
gono i tempi delle Coppe: solo 
quattro tura! per scegliere le 
due finaliste di Coppa Campio¬ 
ni; semifinali nelle altre. 

I club italiani hanno retto 
bene il «paso-doble» nazionale e 


continentale, arrivando alta 
stretta finale con quattro squa¬ 
dre (Billy e Ford nel massimo 
torneo europeo, Scavolini in 
Coppa Coppe e Zolli Vicenza in 
Coppa Campioni femminile) in 
posizione tranquilla. 

Il classico appuntamento eu¬ 
ropeo infrasettimanale sì apre 
stasera con due incontri casa¬ 
linghi abbastanza facili per la 
Ford Cantò e la Scavolini Pesa¬ 
ro. mentre domani saranno di 
scena lo Zolu, in casa (una for¬ 
malità per le vicentine opposte 
alla debole Monting di Zaga¬ 
bria), e il Billy a Mosca. 

Indubbiamente il turno più 
facile è quello che vedrà impe- 

g iati i campioni europei di 
antù con gh slavi del Cibona, 


ormai costretti a recitare la 
parte delle comparse. Contro 
una compagine oggettivamente 
inferiore tecnicamente, la Ford 
si presenta oltretutto con uno 
spirito agonistico notevolmen¬ 
te rimpolpato. Ciò grazie so¬ 
prattutto alla splendida figura 
rimediata da Antonello Riva 
nella settimana trascorsa in az¬ 
zurro. Riva, già abbondante¬ 
mente collaudato nelle due ul¬ 
time stagioni, ha dimostrato di 
aver raggiunto oltre che la ma¬ 
turità tecnica anche quella spe¬ 
ciale maturità tattica che ne fa 
un elemento essenziale e irri¬ 
nunciabile della nazionale. 
Gamba in proposito è stato ca¬ 
tegorico: «Riva non si tocca». E 
del resto il giovane canturino. 


nel doppio test cubano, è stato 
certamente il migliore in cam¬ 
po. Con luì e con Marzorati, 
perfettamente ristabilito dall’ 
attacco dì pubalgia, per il coach 
Giancarlo Primo non ci sono 
difficoltà. L’unico dubbio resta 
se Marzorati sarà utilizzato in 
pieno o se entrerà in campo 
giusto quel tanto per verificare 
le sue condizioni di salute. 

Risultato scontato — a meno 
di un improbabile capovolgi¬ 
mento di forze — anche per i 
pesaresi di Skansi che ospitano, 
nella semifinale dì Coppa Cop¬ 
pe. gli jugoslavi deU’Olimpia di 
Lubiana. A detta di Skansi, che 
li ha tenuti sotto osservazione, 
Vilfan e compagni non sono in¬ 


fatti in condizione di impensie¬ 
rire più di tanto Kicanovìceso- 
ci. Se qualcosa non dovesse 
funzionare sarebbe, a quel pun¬ 
to, soltanto colpa della Scavoli¬ 
ni. 

Tra gli incontri in program¬ 
ma domani, da tenere d’occhio 
la trasferta del Billy in terra so¬ 
vietica. E infatti il match più 
problematico di questa setti¬ 
mana europea. L’Armata Rossa 
di Mosca è notoriamente com¬ 
pagine combattiva e ben prepa¬ 
rata, nonché avversaria presso¬ 
ché imbattibile sul proprio 
campo. Certose il Billy dovesse 
passare a Mosca, una delle due 
finaliste avrebbe già un nome. 


Sottili giochi di alleanze 

Nella clausura 
di San Siro 
una ragnatela 
anti-Moser 

Patron e «coppie» meditano lo sgambetto 
«Rivolte» e risultati a sorpresa nel passato 


Ciclismo 


Nostro servizio 
MILANO — I seigiornisti van¬ 
no a Ietto verso le quattro del 
mattino, si alzano quando il 
mezzodì è già suonato e ripren¬ 
dono alle 15. Nessuno di loro 
può uscire dal Palasport perché 
così stabilisce il regolamento, 
ma le leggi non sono poi così 
ferree come si vorrebbe lasciar 
credere; se c’è il desiderio di 
una boccata d’aria, si chiude un 
occhio. Qualche anno fa, ricor¬ 
do di aver scoperto Italo Ziholi 
portato a dormire in albergo 
perché le stanzette dell’arena 
dì piazza 6 febbraio erano trop¬ 
po piccole e anche senza fine¬ 
stre. 

La «Sei Giorni, si è trasferita 
nella zona di San Siro, nel nuo¬ 
vo impianto che da otto anni è 
teatro dì parecchie manifesta¬ 


zioni. Altro ambiente, si capi¬ 
sce, ma sotto questo tetto a for¬ 
ma di fungo e che i meneghini 
definiscono «cappello da prete», 
i ciclisti perdono il loro colori¬ 
to, diventano pallidi e talvolta 
s’ammalano poiché viene meno 
il cosiddetto equilibrio dì ma¬ 
dre natura. E così, venerdì 
prossimo, quando tutto sarà fi¬ 
nito, arriveranno mogli e fidan¬ 
zate per prelevare i toro uomi¬ 
ni, per toglierli da questa specie 
di clausura e per portarli al ma¬ 
re o ai monti, in posti dove il 
fisico ricupera. 

Venerdì, verso il tocco della 
mezzanotte, sapremo chi ha 
vinto I dubbi non sono molti, 
nel copione c'è scritto che devo¬ 
no imporsi Moser-Pijnen. ma 
sarebbe da incauti trascurare le 
possibilità di altre formazioni. 



Per chi l’avesse dimenticato, ri¬ 
cordiamo l’edizione del 1969, 
quando un tirio entrò nei sot¬ 
terranei con una valigetta pie¬ 
na di quattrini. Milioni e milio¬ 
ni provenienti dalla Brianza 
per indirizzare la cosa in un 
certo modo, per imporre un 
verdetto. La losca manovra non 
colse però l’obiettivo, i corrido¬ 
ri respinsero una «combine» co¬ 
sì grave e sfacciata, e in ultima 
analisi prese il largo un tandem 
composto da Keroper-Olden- 
burg. Risultato perfetto: aveva¬ 
no vinto due specialisti lascian¬ 
do a bocca asciutta fior di stra¬ 
disti come Merckz. Dancelli, 
Altig e Adorni. Il tedesco Kem- 
per ebbe la meglio anche nel *70 
in compagnia di Seeuws, e ciò 
dimostra che non sempre le 
ciambelle escono col buco, ebe 
se i marpioni di oggi decidono 
di alzare la cresta, il signor Mo- 
ser potrebbe arrivare in ritardo 


al giro d’onore. 

1 marpioni di oggi si chiama¬ 
no Fritz-Hindelang, Hermann- 
Clark più Frank, Schutz, Rin- 
’klin e Allan. cioè tipi che non 
molleranno l'osso senza contro¬ 
partita. Per essere chiari. Mo- 
ser dovrà avere degli amici, de¬ 
gli alleati cui appoggiarsi, do¬ 
vrà assicurare agli specialisti 
una grossa fetta dei premi, al¬ 
trimenti saran dolori. Forse 
non basterà una mano per con¬ 
tare i tentativi di sgambettare 
il trentino: alcuni «patron» che 
vengono alla ribalta nella «Sei 
Giorni» promettono di allarga¬ 
re i cordoni delle loro borse, 
perciò ci siamo spiegati, e all’ 
erta Francesco. 

E ieri? Ieri all’ora di cena so¬ 
no passati al comando Bidino- 
st-Freuler, una coppia italo- 
svizzera che difende i colori del- 
l’Atala, due giovanotti di talen¬ 
to, una delle coppie ribelli. E 
fra un po’ entreremo nel vivo 
della battaglia. 

Gino Sala 

• Nella foto: MOSER 


È morto Biagioni 
gregario di Bartali 

PONTEDERA — Serafino 
Biagioni, 62 anni, professioni¬ 
sta all’epoca di Gino Bartali e 
«gregario» del campione fioren¬ 
tino in molte corse, è morto in 
un incidente stradale nei pressi 
di Ornano. Dopo un periodo da 
dilettante dal 1946 al 1951 ave¬ 
va partecipato a numerose cor¬ 
se in Italia e aK’estero vincendo 
anche due tappe del Tour de 
France. 


Coppa Italia oggi al «Meazza» 


Marchesi teme 
il Varese 
e mette in 
guardia i suoi 

L’avvertimento sa di espediente psicostimo¬ 
lante - Muller non gioca, rientra domenica 



Calcio 


APPIANO GENTILE — Nel quartier ge¬ 
nerale delllnter la partita odierna con il 
Varese (13,30 al «Meazza») è stata prepara¬ 
ta con grande cura. Anzi, Marchesi ha cer¬ 
cato di dipingere più nero e più pericoloso 
che mai il babau, e la cosa stupisce un tan¬ 
tino per una squadra come l’Inter, che vie¬ 
ne indicata come la più seria candidata per 
insidiare la marcia trionfale della Roma. 

È vero che la Coppa Italia, derelitta e da 
tutti tenuta in scarsa considerazione, può 
anche essere un salvagente per rimediare 
alle delusioni di un’intera stagione, ma 
pensare che la gara di oggi possa togliere il 
sonno ai nerazzurri è poco credibile. Eppu¬ 
re Marchesi, uno degli allenatori più pru¬ 
denti, in un paese dove i trainer potrebbe¬ 
ro, in quanto a capacità enigmatiche, svol¬ 
gere l’incarico di portavoce del ministero 
degli Interni, parla della squadra varesina 
come di una compagine di grosso valore. 


capace di imporre alti ritmi e quindi di 
mettere in difficoltà chiunque; e che co¬ 
munque oggigiorno non è più giusto parla¬ 
re di serie A e serie B perché la differenze 
sono minime. 

Sarà l’effeUo-Cipro che invita ad essere 
prudenti, ma francamente è giusto preten¬ 
dere dall’Inter una netta affermazione, al¬ 
trimenti cosa accadrà quando a San Siro, 
tra una quindicina di giorni, arriverà il 
Reai Madrid? Conviene credere che si trat¬ 
ti soltanto di espedienti psicostimolanti. 

Comunque quella di oggi sarà una gara 
importantissima per Juary che Marchesi 
ha eletto a carta vincente per le imminenti 
operazioni primaverili. Non giocherà Mul¬ 
ler, ufficialmente ripresosi dallo stiramen¬ 
to inguinale, ma ancora troppo fuori ferma 
per venire rischiato. Rientrerà domenica 
con il Torino. A riposo ancora Bini, ormai 
definitivamente caduto in disgrazia, indi¬ 
pendentemente dalla pubalgia ebe Io af¬ 
fliggerebbe, e Oriali, in panchina per ripo¬ 
sare. I nerazzurri scenderanno in campo in 


questa formazione: Bordon: Beigomi, Ba¬ 
resi; Bagni, Collovati, Marini; Bergama¬ 
schi, Sabato, Altobelli, Beccai ossi e Juary. 

E il Varese? Ditti emozionati per la 
grande occasione di giocare a San Siro, od 
incominciare dal tecnico Fascetti che su 
quella panchina non si è mai seduto. In 
compenso, dice che il Varese non è abituato 
a giocare in difesa (sic!) e che quindi tente¬ 
rà di tenere testa ai nerazzurri. Unica pau¬ 
ra la goleada. In realtà visto come hanno 
giocato domenica contro il Bari, è molto 
piu probabile che le «truppe» biancorosse 
tenteranno di proteggere il più possibile il 
loro portiere, sperando di far uscire qualco¬ 
sa di buono dal cilindro del contropiede. La 
formazione comunque sarà questa: Ram¬ 
polla; Vincenzi, Draglia; Strappa. Misura, 
Ce rantola; Tu rebetta, Bongiomi, Scarsella, 
Sahradè, Pico. 


fl-pl. 


• Nella foto: BAGNI e JUARY 


Naturalmente 
su Rete quattro 


•Retequattro», io un co¬ 
municato, informa che «si è 
assicurata il meglio delta 
Coppa Italia di calcio ». ag¬ 
giungendo che si tratta adì 
un fatto davvero ecceziona¬ 
le ». Trasmetterà la telecro¬ 
naca Integrale, In differita, 
*delle migliori partite di que¬ 
sta fase finale di Coppa Ita¬ 
lia ». Giovedì, infatti, mande¬ 
rà in onda In ter-Varese. Ci 
dispiace per «Retequattro* (U 
cui entusiasmo è degno di 
miglior causaX ma 11 fatto 
che. la RAI consenta questo 
piccolo ‘Scippo* ha un solo 
significato: che la Coppa Ita¬ 
lia, hainoi, non conta proprio 
un tubo. 


ROMA — E stata recente¬ 
mente approvata una legge 
che riforma li credito sporti¬ 
vo ampliandone le capacità 
di Intervento a favore delle 
società sportive, oltre che de¬ 
gli enti locali e fornendo all* 
Istituto una base finanziaria 
più larga. Le norme della 
nuova legge e la loro Inter¬ 
pretazione stanno facendo 
discutere parecchio il mondo 
sportivo: chi ne met’e In ri¬ 
lievo gli aspetti positivi, chi 
solleva perplessità e ne evi¬ 
denzia i limiti. In materia 
abbiamo voluto fare il punto 
con il compagno scn. Nedo 
Candii, firmatario — insie¬ 
me al seri. Arrigo Morandi — 
di una delie proposte di legge 
che hanno portato al varo 
del provvedimento e respon¬ 
sabile del settore sport della 
Direzione del PCI. 

«In effetti — rileva Canettl 
— la legge presenta luci ed 
ombre. Gli aspetti positivi 
sono però nettamente preva¬ 
lenti su quelli che chiamerei 
non tanto negativi, ma piut¬ 
tosto limitativi. Vediamo, 
perciò, subito le luci. Anzi¬ 
tutto l'entrata in campo di 
un nuovo soggetto, le società 
sportive. Finora, se volevano 
costruire impianti, dovevano 
ricorrere al finanziamento di 
istituti di credito privati, con 
oneri proibitivi: ora potran¬ 
no, invece, accendere mutui 
presso l'Istituto per il credito 


Credito sportivo: un bel 
gruzzolo da spendere bene 


sportivo, a tassi agevolati ul¬ 
teriormente abbassati per i’ 
intervento di un contributo 
in conto interessi, che ha la 
sua fonte nell’uno per cento 
sulle entrate lorde del "Toto¬ 
calcio” che 'là il CONI ver¬ 
sava all'Istituto, in base alla 
vecchia legge». 

— Si obietta, a questo pro¬ 
posito. che l’accesso delle 
società al credito sara pura¬ 
mente teorico, o, al limite, 
favorirà soltanto i grossi 
club, perché per ottenerlo 
sono prescritte condizioni 
che le società medio-piccole 
non sono in grado di soddi¬ 
sfare: le garanzie e la perso 
natiti giuridica. 

«E questa è l’ombra mag¬ 
giore — conferma Canctti — 
alla quale si potrà in parte 
ovviare con alcune modifi¬ 
che che potranno essere in¬ 
trodotte ne! nuovo Statuto 
che l'Istituto è tenuto a defi¬ 
nire entro sci mesi dall’en¬ 
trata in vigore della legge. La 
volontà c Y è. Per intanto si 
può dire che molte società 
possono fornire garanzie di 
proprie proprietà; Inoltre la 
legge prevede un meccani¬ 
smo di fìdejusslonl, con la 


partecipazione dell’ente lo¬ 
cale che può aiutare le socie¬ 
tà. Più spinosa la questione 
della personalità giuridica. Il 
problema si pone soprattutto 
per le società dilettantistiche 
(delle federazioni e degli enti 
di promozione) che non rien¬ 
trando nella legge 91, non 
hanno cioè l’obbligo di assu¬ 
mere personalità giuridica. 
Però, con la legislazione in 
vigore, la personalità giuri¬ 
dica si può ottenere facil¬ 
mente costituendo, anche 
con capitale modicissimo, 
una società a responsabilità 
limitata o addirittura in ac¬ 
comandita semplice. Nuove 
incombenze? Certo. Per ora 
non si è potuto fare di più. 
Un possibile emendamento, 
preparato per la discussione 
alla Camera (la previsione di 
un "leasing” con la parteci¬ 
pazione dell’Istituto), chesu- 
perava in parte le difficoltà 
segnalate, non è stato pre¬ 
sentato per non ritardare I’ 
approvazione della legge. Se 
ne potrà riparlare In altra se¬ 
de». 

— Ammesso che tutto fili 

liscio, quando potranno, fe¬ 


derazioni, enti di promozio¬ 
ne e società, ottenere i pri¬ 
mi mutui per costruire o 
riattivare impianti e sedi? 
•Un calcolo prudente, che 
tiene conto dei sei mesi per il 
nuovo statuto e delle forma¬ 
lità stabilite dalla Banca d'I¬ 
talia, ci fa presumere che l'I¬ 
stituto potrà accogliere le 
prime domande all’inizio 
dellW. Intanto però conti¬ 
nueranno ad accendere mu¬ 
tui gli enti locali — e questo è 
un altro aspetto positivo — 
che non vedono limitato il 
loro accesso al credito spor¬ 
tivo nemmeno dal recente 
decreto sulla finanza locale 
(mentre è diventata presso¬ 
ché impraticabile la strada 
della Cassa depositi e presti- 
ti)e che troveranno porte più 
aperte, avendo ora l’Istlt .to 
più fondi a disposizione che 
gli derivano da un altro uno 
per cento sul fondi del "To- 
to” di cui si priva il CONI e 
del due per cento che sborsa 
l’erario (per la pnma volta 
nella storia».).. 

— A questo proposito c’é un 
po’ di confusione. Chi si sa¬ 
crifica veramente: il COM, 


lo Stato o l'utente che vedrà 
aumentare la schedina di 
100 lire? 

•Le cose stanno così: Io 
Stato riduce il prelievo sul 
concorso pronostici del due 
per cento (dal 26,80 al 24,80 
per cento), il CONI dell’uno 
per cento (dal 28,20 al 
25,20%), resta intatta la per¬ 
centuale del montepremi (38 
per cento). In effetti Stato e 
CONI avranno un risarci¬ 
mento con la schedina au¬ 
mentata. D'altra parte la lie¬ 
vitazione di 100 lire era pra¬ 
ticamente decisa da tempo. 
È importante che una quota 
sia indirizzata alia costruzio¬ 
ne di impianti sportivi di ba¬ 
se, che rappresenta una delle 
condizioni essenziali per Io 
sviluppo della pratica sporti¬ 
va, specie nel Mezzogiorno. 
Questo era, d’altra parte, il 
nostro obiettivo quando pre¬ 
sentammo. già nella scorsa 
legislatura, ia proposta di 
legge». 

— Con t’attuate trend a- 
scensionale delle giocate, 
quanto potrà andare all’I¬ 
stituto. in un anno, con la 
nuova legge? 

«Tenendoci ad una stima 
prudentissima, si può presu¬ 
mere che l’Istituto possa a- 
vere in un’annata calcistica 
come questa e con l’aumento 
della schedina da 60 a 70 mi¬ 
liardi. Un buon gruzzolo da 
spendere bene, in particolare 
per impianti di base». 


Il calcio nella scuola: 
se ne discute a Firenze 


Dall nostra redazione 

FIRENZE — Da domani a sabato al Centro Tecnico Federale 
di Coverctano, per iniziativa della Federcalcìo, si svolgerà 
una Conferenza nazionale sull’attività calcistica giovanile. 
Scopo della Iniziativa quello di analizzare, attraverso una 
serie di relazioni e di interventi, tutti gli aspetti di una attività 
che coinvolge oltre un milione di giovani. 

Saranno, infatti, affrontati i problemi pedagogici, sociali, 
scolastici, tecnici.eorganizzativi. Nella giornata di apertura, 
oltre II saluto da parte dell’avvocato Sondino, presidente della 
FIGC, sono previste delle relazioni da parte di Hans Banger- 
ter, segretario generale dell’UEFA su «L’attività calcistica 
giovanile a livello europeo*; di Franco Bettinelli, presidente 
del settore giovanile su «L’attività organizzativa del settore 
giovanile ed analisi dei risultati conseguiti»; di Nicola Co- 
mucci su «L’attività calcistica giovanile: iniziazione e adde¬ 
stramento». Venerdì alle 9.30 il prof. Renzo Vlaneno, docente 
di psicologia, parlerà su «Valori sociali e pedagogici dell’atti¬ 
vità calcistica giovanile*; Andrea Areica su «n calcio nella 
scuola e le sue prospettive»; Antonio Griffi su «L’attività calci¬ 
stica giovanile nella valutazione delle Leghe». Sabato matti¬ 
na Il consigliere federale Michele Pierro farà una sintesi delle 
relazioni e alle 12 i lavori saranno conclusi dal presidente 
della Federcalcio. Alla conferenza hanno assicurato la pre¬ 
senza il ministro della Pubblica istruzione, sen. Franca Fal- 
cucd, il ministro del Turismo e spettacolo, on. Nicola Signo- 
rello. il presidente dell’UEFA, Artemio Franchi, il presidente 
del CONI, Franco Carearo, il segretario generale del COJfl, 
Mario Pescante e il prof. Paolo Barile, presidente della Corte 
federale della Federcalcio. 


La Quarìo da battere 
nello slalom tricolore 


Iniziano oggi i campionati 
italiani di sci in due località: 
a Saint Gréé, Cuneo, e a Cer¬ 
reto Laghi, Reggio Emilia. A 
Saint Gréé, dove avrebbe do¬ 
vuto svolgersi l’intero pro¬ 
gramma, saranno ospitati: 
oggi Io slalom speciale fem¬ 
minile, domani il «gigante* 
(sempre femminile), venerdì 
e sabato i due slalom (prima 
Io spedale) maschili. Cerreto 
Laghi, che ha ottime piste e 
. l’Impianto per la neve artifi¬ 
ciale, ospiterà oggi la discesa 
libera maschile. La «libera» 
femminile è stata invece an¬ 
nullata con possibilità di re¬ 
cupero da qualche parte sul 
finire della stagione. 

Lo slalom femminile vede 
come favorita d’obbUgo Ma¬ 
ria Rosa Quarto che sarà at¬ 
taccata da Daniela Zini, da 


Paoletta Magoni, dalla gio¬ 
vanissima campionessa ju- 
niores della specialità Fulvia 
Stevenin. Detentori del titoli 
sono Daniela Zini (slalom 
speciale e slalom gigante). A- 
le* Giorgi (slalom gigante) e 
Piero Gros (ma 11 campione 
ha smesso e quindi non potrà 
difendere il suo titolo di sla¬ 
lom). 

A Cerreto Laghi saranno 
in lizza 114 liberisti (un nu¬ 
mero davvero sorprendente). 
La pista è cortina (2006 metri 
con un dlsUvello di 540 me¬ 
tri) ed è In ottime condlzionL 
Il favorito di tutti i pronasti¬ 
ci è Michael Malr — fi più 
rapido nella prima delle due 
prove cronometriche — che 
però dovrà guardarsi da Da¬ 
nilo Sbtrdellotto, da Roberto 
Perathoner, da Giuliano 
Giardini e sopraprattutto, da 
Cario GarutU (11 più rapido 
dopo le due prove di Ieri) 
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Oggi la cerimonia in Campidoglio 

Nelson Mandela, 
contro il razzismo 
un eroe moderno 


A 




Camera una seduta fiume 


•Per l’alta testimonianza offerta alla causa del* 
la libertà, il Consiglio comunale delibera di con* 
ferire la cittadinanza onoraria della città di Ro¬ 
ma a Nelson Rolihlahla Mandela, avvocato, 
fondatore della Lega della Gioventù deU’“Afri- 
can National Congress”, organizzatore del mo¬ 
vimento della resistenza contro l’apartheid, più 
volte processato e condannato per le sue idee ai 
lavori forzati e al carcere a vita nel 1962». Deci¬ 
sa l’il novembre del 1982, il giorno del ventesi- 


Pensate ad un uomo rin- 
chiuso per vent’anni su un’I¬ 
sola dove c’è solo una prigio¬ 
ne. Attorno alla prigione e al¬ 
l’isola c'è solo il mare, lonta¬ 
no il mondo con la terrafer¬ 
ma, rare, controllate, pilota¬ 
te, le visite di qualche paren¬ 
te. Un cervello al quale impe¬ 
dire di funzionare, un’imma¬ 
gine da far dimenticare. Pu¬ 
re, Nelson Mandela, nato a 
Umtata in Sud Africa il 18 
luglio 1918, è il leader di mi¬ 
gliaia di giovani africani. È, 
ancora, simbolo ed esempio 
di coraggio e di libertà, è una 
figura politica di prestigio 
nazionale ed internazionale. 
Un mito, parlarne è difficile, 
come sempre accade per I 
miti. 

Figlio di un capo tribù, 
Mandela cresce fra le tradi¬ 
zioni orali del villaggio, i 
buoni tempi passati, prima 
che arrivasse l'uomo bianco, 
e gli studi di legge al Fort 
Ha re College, l'unico centro 
educativo per la gente nera 
del Sudafrica. Si laurea nel 
1942, compie subito il primo 
gesto di ribellione rifiutando 
di sposare la ragazza sceita 
per lui dal tutore, se ne va a 
Johannesburg, dove lavora 
In uno studio di procuratori 
legali. È l’impatto con la vita 
degli africani nella città, con 
la discriminazione, la pover¬ 
tà, l’esclusione dal lavori 
specializzati, le baracche ti¬ 
mide e sovraffollate, la per¬ 
secuzione della polizia .* Al 
processo di Rlvonia, nel ’64, 
Nelson Mandela raccontava 
di quel periodo: •C’era una 
dattilografa bianca, un gior¬ 
no le stavo dettando qualco¬ 
sa quando entrò un cliente 
bianco. Essa fu ovviamente 
imbarazzata e per dimostra¬ 
re che non era il suo capo 
prese dei soldi dal borsellino 
e mi disse: "Nelson, per favo¬ 
re, va a prendere dello sham¬ 
poo dal farmacista”*. 

Nel 1944 Mandela aderisce 
all’Afrìcan National Con¬ 
gress, contribuisce alla for¬ 
mazione della Lega del gio¬ 
vani. ne diventa ilsegretario 

f enerale. Nel 1948 sale al po- 
?re il Partito nazionalista 
Afrikaner, la politica di a- 
partheid si accentua, vengo¬ 
no introdotte nuove leggi 
sempre più precise per sepa¬ 
rare e sottomettere la popo¬ 
lazione nera. Sono gli anni 
fondamentali per i giovani 
rivoluzionari della Lega, nel 
1949 si decide un program¬ 
ma d'azione: disobbedienza 
civile, boicottaggio, sciopero, 
non collaborazione, li primo 
maggio del 1950 la polizia 
uccide 18 dimostranti, il 26 
giugno si si'olge una giorna¬ 
ta nazionale di protesta. È 
uno sciopero nazionale, per 
la prima volta. 

Sono, per il movimento, e 
per Mandela, gli anni più du¬ 
ri. La campagna del rifiuto, 
lo studio legale, insieme ad 
Oliver Tambo, per organiz¬ 
zare la difesa gratuita di cen¬ 
tinaia di africani, la prima 
condanna. Per Mandela 
scatta l’ordine di bando, non 
può fare nessuna attività 
pubblica. •Confinato ed Iso¬ 
lato, seguito da funzionari 
della polizia speciale ovun¬ 
que andassi, ero considerato 
per legge un criminale non 
per quello che avevo fatto, 
ma per quello che sostene¬ 
vo*. racconterà più tardi al 
suo processo. Tuttavia, il 
movimento cresce, l’organiz¬ 
zazione capillare tiene. Nel 
1955, a Kliptown, c'è lo stori¬ 
co Congresso del Popolo, vie¬ 
ne preparata ed adottata la 
Caria della libertà che prefi¬ 
gura un Sudafrica democra¬ 
tico, di tutti coloro che ci vi- 



Nelson Mandela 

La cittadinanza 
onoraria 
di Roma 
al leader 
sudafricano 
del movimento 
contro l’apartheid, 
da ventuno anni 
in carcere 


vono, indipendentemente 
dal colore della pelle. 

Nel 1956 il governo decide 
di intervenire. All'alba del 5 
dicembre vengono arrestati 
Nelson Mandela, Oliver 
Tambo, Ruth First, tutti I di¬ 
rigenti del movimento, neri, 
bianchi, tutti combattenti di 
una lotta che ignora e supera 
barriere razziali, sono 156 
tutti accusati di tradimento. 
Quattro anni e mezzo durerà 
un processo farsa, basato 
sulla ipotesi del complotto 
intemazionale. Ispirato dai 
comunisti, per rovesciare il 
governo. Sarà proprio Man¬ 
dela a svolgere un ruolo 
chiave nel dibattimento, la 
Corte viene costretta al pro¬ 
scioglimento. È il 1960. pro¬ 
clamato dalle Nazioni Unite 
•anno dell’Africa*, Nelson 
Mandela ha sposato Winnie 
Madikizela, assistente socia¬ 
le, impegnata nel movimen¬ 
to quanto lui, il governo, evi¬ 
dentemente poco sollecito al 
messaggi delle Nazioni Uni¬ 
te, fa sparare a Sharpevllle 
su una folla di pacifisti, 69 
vengono uccisi, 176 feriti. Le 
manifestazioni di protesta 
sono enormi, viene dichiara¬ 
to lo stato d'emergenza, in 
ventimila vengono fermati, 
Mandela è fra loro. l’African 
razionai congress viene 
messo fuori legge. Di nuovo 
liberato, all’inizio del 1961, 
partecipa alla conferenza di 
tutti gli africani, 1400 dele¬ 
gati, che a Pietermaritzburg 
organizza la risposta nera al¬ 
la proclamazione della re¬ 
pubblica sudafricana bian¬ 
ca. 

Ancora ondate di arresti, 
Mandela in aprile sceglie la 
clandestinità. Scelta diffìcile 
e dolorosa, •vivere come un 
fuorilegge nella mia stessa 
terra », aumenta ancora, se 
possibile, la popolarità del 
leader. •Primula nera* appa¬ 
re e scompare. concede inter¬ 
viste, partecipa ad assem¬ 
blee, sfugge alla caccia della 
polizia. Altri lo seguono, la 
lotta politica contro il razzi¬ 
smo entra nella nuova fase. 
Nel 1962 Nelson Mandela va 


mo anniversario della condanna di Nelson 
Mandela, la cerimonia avviene oggi, alle 11, 
nella storica Sala degli Orazi e Curiazi, in Cam¬ 
pidoglio. Ci sarà Alfred Nzo, segretario generale 
dell’African National Congress del Sud Africa. 
Con lui, a ritirare il riconoscimento dalle mani 
del sindaco Vetere, è venuto Marcelino Dos 
Santos, segretario della commissione perma¬ 
nente dell’Assemblea Popolare della Repubbli¬ 
ca del Mozambico. 


ed esperienze sulla realtà del 
continente. 

È ad un posto di blocco di 
Durban, nel Nata!, l’ultimo 
suo momento di libertà. Lo 
arrestano il 5 agosto 1962, 
per incitamento allo sciope¬ 
ro viene condannato a cin¬ 
que anni di lavori forzati. 
Famosa la sua autodifesa: ri¬ 
fiuta la Corte bianca, ne 
chiede le dimissioni, rove¬ 
scia le accuse contro il movi¬ 
mento antlrazzista in accuse 
al razzismo del governo. Il 
processo, destinato a rima¬ 
nere oscuro, acquista riso¬ 
nanza, l’assemblea generale 
delle Nazioni Unite decide di 
costituire un comitato spe¬ 
ciale contro l'apartheid. 

Luglio 1963, vengono arre¬ 
stati i dirigenti più impor¬ 
tanti del Congresso, il 9 otto¬ 
bre a Pretoria comincia 11 fa¬ 
moso •processo di Rlvonia*, 
Mandela, già in carcere, di¬ 
venta l'accusato numero 
uno. Tutto è stato organizza¬ 
to in grande stile, l’ombra 
della pena di morte incombe 
sugli imputati, il governo 
non vuole perdere l'occasio¬ 
ne di distruggere l’immagine 
politica del dirigenti neri. 
Sarà in vece il processo, scon¬ 
tata la condanna a vita già 
decisa per tutti, l’occasione 
per un appello, argomentato 
e netto, alla resistenza popo¬ 
lare. Seguirà it riconosci¬ 
mento internazionale del di¬ 
ritto di un popolo all'autode- 
terminazione. Scrisse allora 
il •Times*: •Il verdetto della 
storia sarà che colpevole è il 
governo al potere*. 

Nelson Mandela, da allora, 
è stato rinchiuso in carcere. 
Prima nell’isola di Robbe, 
poi, qualche mese fa, a Pol- 
Ismoor, sulla terraferma. 
Troppo pericolosa era dive¬ 
nuta la sua influenza nel 
carcere dell’isola. Sua mo¬ 
glie, Winnie, ha sempre subi¬ 
to pressioni e intimidazioni, 
ha vissuto praticamente 
sempre in domicilio coatto. 1 
messaggi di Mandela dal 
bulodella prigione sono stati 
in questi anni sempre un 
punto di riferimento e un filo 
conduttore della resistenza 
all’apartheid. Il suo nome è 
famoso nel mondo, gli appel¬ 
li perché sia liberato non si 
contano, ha ricevuto decine 
di onorificenze e di lauree. 
Nel 1973 tre scienziati dell'u¬ 
niversità inglese di Leeds 
hanno scoperto una nuova 
particella nucleare, l'hanno 
chiamata •Mandela*. 

Così il progetto di sepoltu¬ 
ra di un eroe vivo non è riu¬ 
scito ai governi di Pretoria, e 
l’eroe è sempre più eroe. Al¬ 
to, forte, elegante e sereno, 
come quella mattina nell’au¬ 
la del tribunale, tutti bianchi 
i giudici, quando Mandela si 
alzò, si aggiustò gli occhiali 
e. davanti a radio e giornali 
di tutto il mondo, lesse a lun¬ 
go: 

•Sono 11 primo accusato _ 
Sono stato all’estero per pre¬ 
disporre l’addestramento 
militare del nostri volontari. 
L’ho fatto. Ne sono lieto e or¬ 
goglioso. Se tornassi Indietro 
lo rifarei. Durante 11 tempo 
della mia vita ho dedicato 
me stesso a questa lotta del 
popolo africano. Ho combat¬ 
tuto contro la dominazione 
bianca e ho combattuto con¬ 
tro la dominazione nera. Ho 
scelto l’ideale di una società 
libera e democratica in cui 
tutte le persone vivano insie¬ 
me In armonia e con eguali 
possibilità. È un ideale per il 
quale spero di vivere e che 
spero di raggiungere. Ma se è 
necessario e un ideale per il 
quale sono pronto a morire*. 


pi£ìfafric^,^mbia e ideè Maria Giovanna Maglie 
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Verso il XVI Congresso del Pei 

Il settimanale dei comunisti italiani al centro 
del dibattito congressuale. 

Documenti, inchieste, tribune per conoscere idee 
ed esperienze che maturano nell'universo comunista, 
per individuare contenuti 
e soggetti dell'alternativa democratica. 

Un’occasione in più per abbonarsi 

Fino al 28 febbraio tariffe bloccate 
Italia: annuo 32.000 semestrale 16.000 
Estero: annuo 50.000 semestrale 25.000 
Emigrati: annuo 40.000 semestrale 20.000 

Agli abbonati verrà inviato in omaggio il libro 
fuori commercio Marx a Londra di A. Briggs, 
di 160 pagine con oltre 100 illustrazioni e foto d'epoca 


strategia che impone In pri¬ 
mo luogo una massiccia pre¬ 
senza dei deputati del qua¬ 
dripartito. 

Per coprire questo Insuffi¬ 
ciente impegno è stato tenta¬ 
to Ieri pomeriggio un pesan¬ 
te diversivo da parte del PSI 
che ha chiamato assai im¬ 
propriamente in causa re¬ 
sponsabilità e poteri del pre¬ 
sidente della Camera. È ac¬ 
caduto quando, per sostene¬ 
re la richiesta de della sedu¬ 
ta-fiume, 11 capogruppo so¬ 
cialista Silvano Labriola ha 
presentato il ricorso a questo 
strumento, regolamentare, 
come una sorta di stato di 
necessità dovuto al fatto che 


ranza e con voto palese, così 
come prescrive li regolamen¬ 
to del Senato. 

Ma il dibattito generale, 
nel quale sono Iscritti a par¬ 
lare 25 senatori di cui 9 co¬ 
munisti e 4 della Sinistra in¬ 
dipendente, non potrà inizia¬ 
re che questa sera, poiché la 
prima parte della seduta di 
oggi sarà occupata dalla ri¬ 
chiesta del PCI di rinviare la 
discussione d’aula non aven¬ 
do il decreto una corretta e 
totale copertura finanziaria. 
La maggioranza sarà invece 
presente nel dibattito per pu¬ 
ra testimonianza: un oratore 
per gruppo. Anche Ieri sulle 
questioni sollevate da Lucio 
Libertini ha parlato solo un 
senatore del quadripartito, il 
de Enzo Berlanda. 

Anche l’ex sottosegretario 
al Tesoro, il senatore reputi¬ 


la Guardia di Finanza, sotto la 
direzione di numerose procure 
della Repubblica, ad una stessa 
associazione per delinquere a 
sfondo mafioso. 

L’indagine aveva preso il suo 
avvio, quasi in sordina, nel 
maggio di due anni fa a Milano. 
L'iniziativa era partita dalla 
Criminalpol lombarda che ave¬ 
va individuato, come detto in 
un comunicato della Procura di 
Milano diffuso dal capo dell’uf¬ 
ficio, Mauro Gresti, «le aree di 
investigazione patrimoniale si¬ 
gnificative» per ottenere una 
visione particolareggiata dei 
gruppi criminali e delle attività 
apparentemente lecite ma, in¬ 
vece, paravento di interessi il¬ 
legali. Ci sono state centinaia di 
perquisizioni (a Milano, Roma, 
Napoli, in altri centri) ma so¬ 
prattutto è stato svolto un ine¬ 
dito e prezioso lavoro di accer¬ 
tamento patrimoniale, anche 
sulla base della recente legge 
La Torre: militari della Guar¬ 
dia di Finanza hanno scavato 
nelle banche, controllato, in sei ’ 
mesi, una ingente massa di con¬ 
ti correntL Questo lavoro si è 
aggiunto a quello della polizia e 
dei carabinieri e poi è stato va¬ 
lutato assieme alle inchieste 
che contemporaneamente sì 
svolgevano nelle altre città, a 
cominciare dalla capitale. 

Il materiale, le prove e i col- 
legamenti che sono stati accer¬ 
tati (grazie anche a pedinamen¬ 
ti e intercettazioni telefoniche) 
fanno parte di una nuova stra¬ 
tegia di intervento che viene 
sottolineata dalla magistratura 
di Milano quando fa rilevare 
che «la coincidenza degli inter¬ 
venti giudiziari è il segno di una 
strategia operativa strettamen¬ 
te coordinata in considerazione 
della vestita e della pericolosità 
del fenomeno». £ una novità 
davvero che, finalmente, esalta 
la necessità di un coordinamen¬ 
to operativo nella lotta contro 


tore alberghiero trovasse utile 
reinvestimento una parte del 
denaro sporco della mafia: lo 
indicherebbero le contempora¬ 
nee perquisizioni effettuate ol¬ 
tre che al Plaza, anche al Napo- 
leon e al Bristol. 

Molti altri miliardi — centi¬ 
naia e centinaia — sono invece 
documentati nei conti correnti 
che la Finanza ha esaminato 
nel corso di un anno di indagini 
delicate e complesse. E7 questa 
la vera e più importante novità: 
agli arresti si è giunti indagan¬ 
do non solo sui reati, ma cer¬ 
cando di fare chiarezza sulle si¬ 
tuazioni patrimoniali sospette. 
Un metodo profìcuo ora ufficia¬ 
lizzato grazie all’entrata in vi¬ 
gore della legge antimafia del 
settembre scorso. 

fi groppo anticrimine della 
Procura e la Guardia di Finan¬ 
za s i err.no mossi lungo queste 
direttrici già due anni or sono 


usati a mo’ di manganelli, gli 
incidenti si prolungano a 
lungo. 

Al pronto soccorso del lo¬ 
cale ospedale venivano ac¬ 
compagnati 5 lavoratori 
contusi, poi anche alcuni a- 
genti di polizia e carabinieri 
si sono presentati per farsi 
curare dai sanitari. Due ope¬ 
rai sono stati arrestati, con 
l’accusa di resistenza a pub¬ 
blico ufficiale e danneggia¬ 
mento: interrogati <*al sosti¬ 
tuto procuratore della Re¬ 
pubblica, Magrone. sono sta¬ 
ti rilasciati nel pomeriggio, 
in libertà provvisoria, dopo 
l’intervento unitario delle 
forze politiche e sindacali. 

Subito la protesta. Le don¬ 
ne sono state le prime a riu- 


Nilde Jottl non aveva ritenu¬ 
to vi fossero le condfziorI per 
altre soluzioni, non regola¬ 
mentari e fondate su poteri 
«Impliciti» del presidente del¬ 
la Camera. 

Gli ha replicato seccamen¬ 
te 11 segretario del gruppo co¬ 
munista, Mario Pochetti, de¬ 
nunciando 11 tentativo di 
scaricare su spalle altrui re¬ 
sponsabilità politiche che 
competono alla maggioran¬ 
za: 11 regolamento non dà po¬ 
teri speciali al presidente 
della camera; e in questo 
momento la maggioranza ha 
un solo dovere: esser presen¬ 
te in aula. Ciò che non era 
avvenuto ancora nella mat¬ 
tinata quando — ha ricorda¬ 


to polemicamente Pochetti 
—, se non fosse stato per le 
presenze comuniste, sarebbe' 
mancato ancora una volta il 
numero legale. I deputati so¬ 
cialisti presenti erano appe¬ 
na 10 su 61. 

Un’altra significativa de¬ 
nuncia delle contraddizioni 
della maggioranza era venu¬ 
ta proprio al mattino dal 
presidente del deputati re- 
pubblicani Adolfo Battaglia 
che aveva accusato governo 
e quadripartito di scarsa 
consapevolezza e determina¬ 
zione. Confermando la presa 
di distanze sancita dieci 
giorni fa dal »no» alla fiducia 
sul caso ENI, Battaglia ave- 


Battaglia PCI 
al Senato 


blicano Claudio Venanzetti, 
ha respinto la richiesta co¬ 
munista di non esaminare il 
decreto, dicendosi però con¬ 
vinto della necessita di cam¬ 
biare radicalmente il provve¬ 
dimento, a cominciare pro¬ 
prio dalla sovrimposta im¬ 
mobiliare ed ha chiesto alla 
maggioranza di prestare 
particolare attenzione alle 
proposte annunciate dal 
gruppo comunista. 

Ma perché il PCI ha avan¬ 
zato una proposta certamen¬ 
te non ordinaria, come la 
non discussione del decreto? 


I punti-cardine sotto accusa 
sono due: l’imposizione fi¬ 
scale sulla casa e le norme 
sui trasporti urbani e regio¬ 
nali. Il decreto esprime in¬ 
fatti una tendenza a scardi¬ 
nare i principi della riforma 
tributaria e contraddice l’e¬ 
sigenza del carattere pro¬ 
gressivo dell’imposta e della 
sua corrispondenza alla ca¬ 
pacità contributiva di ogni 
cittadino, indicato con preci¬ 
sione dalla Costituzione re¬ 
pubblicana. La sovrimposta 
sulla casa, ha detto Libertini, 
è invece un provvedimento- 


La retata 
anti-mafia/1 



ROMA — Maria Zaza, sorella di Michele il camorrista incarcera¬ 
to a dicembre, a!l’uscita dalla questura 




GENOVA — L'arresto di Edmondo Buffa 

La retata 
anti-mafia/2 


quando un rapporto della Cri¬ 
minalpol diede il via alle inda¬ 
gini Le ricerche hanno così 
consentito di risalire dai nomi 
dei sospettati a 10 imprese eco¬ 
nomiche, in gran parte immobi¬ 
liari, organizzate in due centra¬ 
li operative. Ma, naturalmente, 
non d sono solo gli «insospetta¬ 
bili» fra le persone cadute nella 
rete. Fra i destinatari degli or¬ 
dini di cattura figura ad esem¬ 
pio anche Giuseppe Bono, arre¬ 
stato ieri mattina a Novara. Si 
tratta di un personaggio legato 
ai Cambino, ai Coppola, ai Lig- 

F io. a Joe Adonis: «Cosa nostra» 
avrebbe spedito in Italia a far 
da «paciere» fra le cosche ma¬ 


fi ose in lotta per il controllo dei 
mercati del crimine. A questa 
vicenda è dedicato un rapporto 
di ben 500 pagine inviato re¬ 
centemente dalla Criminalpol 
alla magistratura. 

Cotse si è detto, le indagini 
non sono putite da singoli rea¬ 
ti. Ma le ipotesi per le quali de¬ 
cine di persone sono state arre¬ 
state, e tre volte tante denun¬ 
ciate, sono numerose, e copro¬ 
no tutto l’arco delle attività 
maliose. 

Nel comunicato stampa dif¬ 
fuso dalla Procura della Re¬ 
pubblica. si paria di «associa¬ 
zione a delinquere finalizzata 


Le cariche 
a Giovinazzo 


nini in fabbrica: volevano 
sapere cosa era successo. La 
gente, poi, si cercava nella 
calca. Si è organizzata subito 
la nuova manifestazione. 

La soluzione della verten¬ 
za, malgrado gli impegni 
presi dalla Gepi per l’assun¬ 
zione di 500 operai con l’in¬ 
tervento straordinario e di 
altri 350 con quello straordi¬ 
nario, stenta a farsi strada. 
Ansi, proprio mentre alla 
stazione era in corso la ma¬ 


nifestacene, da Rema arri¬ 
vava la notizia che l’ennesi¬ 
mo Incontro — in corso In 
quelle ore — continuava a 
non dare risultati. Mentre 
scriviamo, durante 11 corteo 
dei 3 mila, si intrecciano no¬ 
tizie contrastanti: pare che a 
un accordo si stia per arriva¬ 
re. 

•Da mesi — dicono 1 lavo¬ 
ratori — non sappiamo che 
fine faremo. In piazza la gen¬ 
te parla del debiti fatti per 


va contestato al ministero 
Fanfani e al suo schieramen¬ 
to di aver cacciato li Parla¬ 
mento in un «ingorgo gigan¬ 
tesco» con «Incertezze» e « ir¬ 
resolutezze» che mettono «in 
pericolo la stessa approva¬ 
zione del bilancio 1983 e della 
legge finanziaria» entro il 
termlre costituzionale di fi¬ 
ne aprile. 

A questo punto, e dopo 
una nuova consultazione te¬ 
lefonica con Fanfani ancora 
a Parigi, veniva presa la de¬ 
cisione della richiesta della 
seduta-fiume passata con 
largo margine anche per l’a¬ 
stensione del comunisti inte¬ 
ressati non solo al funziona- 


toppa, che non realizza alcu¬ 
na autonomia imposltiva dei 
comuni; aggrava le iniquità, 
turba il mercato immobilia¬ 
re, danneggia il regime di e- 
quo canone, riversa Infine 
ingiustamente sulle spalle 
degli enti locali le responsa¬ 
bilità della bancarotta finan¬ 
ziaria delio Stato. 

Non a caso, la maggioran¬ 
za e lo stesso governo hanno 

f ià proposto in commissione 
inanze un lungo elenco di 
modifiche per attenuare la 
portata della sovrimposta. Il 
gettito fiscale di quest’ultl- 
ma si aggirerà cosi intorno 
agii ottocento miliardi: si ac¬ 
centua ìnsomma la spropor¬ 
zione tra l’entità dell’introito 
fiscale e i guasti provocati 
dal decreto. 

In che cosa consiste, poi, la 
proposta di introdurre in 


la mafia. 

L’operazione antimafia è an¬ 
cora in corso ma già i primi a- 
spetti che si conoscono delinea¬ 
no un quadro inquietante. Sul¬ 
lo sfondo, il grande traffico del¬ 
la droga e con esso il riciclaggio 
dei proventi in attività impren¬ 
ditoriali, commerciali, turisti¬ 
che. E, ancora, il collegamento 
strettissimo tra l’organizzazio¬ 
ne italiana e la mafia america¬ 
na. Gli investigatori hanno in¬ 
fatti avuto conferma dei legami 
tra il potente gruppo camorri¬ 
sta della «Nuova Famiglia», fa¬ 
cente capo al boss Michele Za¬ 
za, la mafia cosiddetta vincente 
della Sicilia occidentale con a 
capo Gerlando Alberti, rinchiu¬ 
so nel carcere dell’Ucciardone, 
e i clan operanti negli Stati U- 
niti. Ma te filiali che si trovano 
anche in altri paesi, come la 
Svizzera e la Francia, e succur¬ 
sali importanti si confermano 
Napoli e Palermo. Certo è, co¬ 
munque, il convalidarsi di una 
ipotesi: la massiccia penetra¬ 
zione a Roma e soprattutto al 
Nord delle organizzazioni ma¬ 
nose. In Lombardia e a Milano 
saltano fuori i nomi di alberga¬ 
tori noti; come il titolare 
deli’Hotel Plaza, che è statò ar¬ 
restato. 

Ma non è sfuggita, nella va¬ 
sta operazione, la presenza ma¬ 
nosa in zone che si pensava fos¬ 
sero estranee. Così ecco saltar 
fuori una filiale ligure: in una 
delle zone più rinomate, nel Iu¬ 
gulilo, tra Rapallo e Portofino, 
operava un agguerrito gruppo. 
La centrale era, secondo il rap¬ 
porto investigativo, nel più no¬ 
to ritrovo di Portofìno, Io Sca¬ 
fandro, di proprietà di Edmon¬ 
do Buffa, 37 anni e di Gigetto 
Barigalupo, di 34 anni. Lì si 
riunivano i capo della camorra, 
lì si decidevano le mosse del 
grande traffico di stupefacenti 
ma anche si tiravano le fila del¬ 
l’esportazione clandestina di 


alia consumazione di una serie 
indeterminata di delitti» che 
vengono quindi elencati: omicì¬ 
di, sequestri di persona, estor¬ 
sioni, ricettazione, favoreggia¬ 
mento, corruzione, detenzione 
o porto di armi, gestione e con¬ 
trollo di bische clandestine, e 
•delitti comunque diretti alla 
acquisizione del controllo e del¬ 
la gestione di attività economi¬ 
che ed alla realizzazione di pro¬ 
nti e vantaggi ingiusti». 

£ proprio la «mafia dei col¬ 
letti bianchi» che il procuratore 
generale Corrias aveva indica¬ 
to, nel suo discorso di inaugura¬ 
zione dell’anno giudiziario, co¬ 
me uno dei principali nemici 
contro i quali magistratura e 
forze dell’ordine milanesi stan¬ 
no concentrando, e dovranno 
continuare a concentrare, i loro 
sforzi. 

Ecco infine l’elenco comple¬ 
to degli altri personaggi ane¬ 


ti rare avanti giorno dopo 
giorno. Lo spettro della di¬ 
soccupazione. In zone come 
queste, spinge alla dispera¬ 
zione». Se ne è accorto da 
tempo il vescovo del paese, 
don Antonio Bello, che si era 
incontrato, prima delle cari¬ 
che della polizia, con I lavo-, 
ratorì in fabbrica. È sua un’* 
accorata lettera al ministro 
Pandolfi: «La drammaticità 
della situazione, non solo ri¬ 
schia di paralizzare l’econo¬ 
mia dell’intera zona, ma an¬ 
che di degener a re in termini 
di conflittualità violenta. Si¬ 
gnor ministro, anche coA un 
po’ di buona volontà non è 
impossibile salvare la giusti¬ 
zia». 


mento della Camera ma an¬ 
che ad impedire l’abbandono 
di un decreto che, pur pastic¬ 
ciato e da correggere profon¬ 
damente, recepisce la mo¬ 
difica dell’IRPEF e inoltre e- 
leva a 4 milioni e mezzo di 
reddito la fascia non tassabi¬ 
le dei pensionati. 

Che cosa accadrà ora? La 
seduta senza interruzione, 
notte e giorno, dovrebbe con¬ 
sentire di superare entro sta¬ 
notte o domattina la fase del¬ 
l’illustrazione degli articoli e 
delle centinaia di emenda¬ 
menti missini; poi dovrebbe¬ 
ro cominciare le votazioni. 
Per accelerare questa secon¬ 
da fase, governo e maggio- 


modo permanente dal pros¬ 
simo anno l’Imposta comu¬ 
nale sul fabbricati (ICOF) se 
non «in un inganno — ha 
detto Libertini — per far 
trangugiare al Senato la so¬ 
vrimposta per il 1983?». In¬ 
fatti, trattandosi di una dele¬ 
ga al governo per restituire 
l’imposta, essa non potrà es¬ 
sere ripresentata in quel 
nuovo decreto sulla finanza 
locale che dovrà essere vara¬ 
to il primo marzo, quando 
questo, ora in discussione, 
sarà certamente decaduto 
per mancata conversione in 
legge da parte delie due Ca¬ 
mere. Questo provvedimento 
scardina inoltre la riforma 
del trasporto regionale e ur¬ 
bano già varata dai Parla¬ 
mento. Il PCI avanza anche 
proposte costruttive: 1) eli- 


valuta e si organizzava il rein¬ 
vestimento dei profitti illeciti 
in attività immobiliari. Buffa, 
ai primi accertamenti patrimo¬ 
niali, è risultato possedere una 
grande villa e un motoscafo di 
dodici metri. 

A Roma il setaccio ha riguar¬ 
dato il clan del boss napoletano 
Zaza: lui si trova in carcere 
(quando venne liberato una 
prima volta pagò una cauzione 
di mezzo miliardo) e adesso ci 
sono finiti anche gran parte dei 
suoi familiari: la moglie, Maria 
Liguori, appena rientrata da 
Los Angeles, il suocero Giusep¬ 
pe Liguori, proprietario di un 
grande magazzino, la sorella. 
Maria Zaza, il nipote, Ciro 
Mazzarella che era a Roma in 
soggiorno obbligato; l’intera fa¬ 
miglie di Nunzio Barba rossa, 
padre, madre e due figlie. E, 
poi, il gioielliere Nicola Capua¬ 
no, detto Nick, con elegante ne¬ 
gozio nella famosa piazza di 
Spagna, accanto alta scalinata 
di Trinità dei Monti, l’appalta¬ 
tore edile Vincenzo Smiraglia, 
il commerciante di tessuti Pie- 
ro Farinelli (nel quartiere Ti- 
burtino), a suo tempo già arre¬ 
stato ma poi scarcerato per 
mancanza di'indizi. 

La Guardia di Finanza ha 
apposto i sigilli nelle sedi di tre¬ 
dici società: tra queste, i ma¬ 
gazzini della zona Magliana di 
Giuseppe Liguori, e l’autosalo¬ 
ne «Teulada» di Giovambatti¬ 
sta Carnevale, anch’egli arre¬ 
stato. Nella capitale sono state 
effettuate almeno duecento 
perquisizioni, mentre un’ottan¬ 
tina sono gli ordini di cattura di 
cui eseguiti più di cinquanta. 
Se molti altri personaggi sono 
fuggiti alla cattura (per questo i 
magistrati di Milano e Roma 
non hanno fornito tutti i nomi 
dei colpiti dai provvedimenti), 
altri sono i pesci grossi chiama¬ 
ti in causa. £ il caso di Gerlan- 


stati ieri in Lombardia da fi¬ 
nanzieri, polizia e carabinieri: 
Claudio Giliberti; Carmelo 
Quattrone; Antonio Vigilante; 
Sergio Bescapè. di 32 anni; 
Giorgio Camerano, di 47; Ro¬ 
mano Conte, di 48; Federico D’ 
Agata, di 4% Giulio Di Dio, di 
31 anni; Carmelo Gaeta, di 50, 
Benito Cordoni, di 45; Nicolò 
Salamone, di 68; Antonino Fi¬ 
danzati; Vittorio Mangano; 
Ugo Martello; Giovanni Ingres- 
sia; Michele Rizzi; Emilio Bai- 
nì; Italo Brasati; Ferdinando 
Cattimi; Giorgio Malocchi; Ro¬ 
salba Patta; Orazio Ulzi e Ange¬ 
lo Vallebona. Sono stati rag¬ 
giunti in carcere da ordini di 
catture Fausto Baronchelli, 
Gaetano Fidanzati e Giuseppe 
Milone. 

Paola Bocca rdo 


Elio Spada 


Appena appresa la notizia 
dell’intervento delle forze di 
polizia 1 deputati comunisti 
hanno rivolto un’Interroga¬ 
zione al presidente del consi¬ 
glio e al ministro degli Inter¬ 
ni (firmatari Napolitano, 
Reichlin, Slcoio e tutti I de¬ 
putati pugliesi) nella quale si 
denuncia 11 «brutale» inter¬ 
vento e si chiede «un inter¬ 
vento immediato perché la 
situazione già tesa non sia 
ulteriormente aggravata da 
gesti sconsiderati delle forze 
dell’ordine» e anche una so¬ 
luzione alla vertenza degli 
850 lavoratori siderurgici di 
Giovinazzo che assicuri loro 
il posto di lavoro. 

Gititi Del Mugnaio 


ranza meditano di accorpare 
il maggior numero possibile 
di loro emendamenti nella 
prima parte del decreto (cioè 
sino all'articolo 4, compren¬ 
dente le nuove norme per I* 
IRPEF) ed eventualmente di 
ricorrere poi a voti di fiducia 
per affrettare la conversione 
in legge del provvedimento. 
Tutto potrebbe concludersi, 
sempre che il quadripartito 
si impegni adeguatamente 
nella seduta-fiume, entro ve¬ 
nerdì-sabato: ci sarebbe cosi 
il tempo perché il decreto ab¬ 
bia anche la necessaria ra¬ 
tifica del Senato prima della 
scadenza dell’l marzo. 

Giorgio Frasca Polara 


orinazione della sovrimpo¬ 
sta; 2) trasferimento ai co¬ 
muni di risorse finanziarie 
in grado di metterli al riparo 
dall'Inflazione; 3) utilizzo 
delie eccedenze del condono 
fiscale, dei proventi della sa¬ 
natoria dell’abusivismo e 
dell’aggiornamento del cata¬ 
sto per autodenuncia dei 
contribuenti per coprire il 
maggior disavanzo statale; 
4) intesa tra i gruppi parla¬ 
mentari per una rapida ap¬ 
provazione di un normale e 
regolare disegno di legge per 
l’istituzione dell’imposta sul¬ 
la casa; 5) attuazione inte¬ 
grale del fondo nazionale 
trasporti. 

Questa mattina alle 11, in¬ 
tanto, il PCI terrà al Senato 
la preannunciata conferenza 
stampa. 

Giuseppe F. Mennella 


do Alberti, detto ,U paccarè», 
raggiunto dal provvedimento 
in carcere così come altri pre¬ 
giudicati già arrestati nel capo¬ 
luogo siciliano. Ma risaltano 
ancora altri nomi importanti. 
Quelli, per esempio, di Gian 
Pasquale Groppone, 36 anni, e 
di Giuseppe Bono. Il primo è 
un e* finanziere d’assalto, lega¬ 
to agli ambienti democristiani 
dell’area napoletana, protago¬ 
nista del dissesto finanziario 
della società d’assicurazione 
•Lloyd Centauro» e delia banca 
«Credito Campano*. Un crack 
valutato attorno ai trenta mi¬ 
liardi e che gli è costata già una 
condanna ad undici anni di car¬ 
cere che sta scontando nel car¬ 
cere di Firenze. L’istituto di 
credito era di proprietà di un 
notabile de. Renato Cacciapuo- 
ti, coinvolto in passato nel fa¬ 
moso scandalo Lockheed. 11 se¬ 
condo è un noto boss legato alla 
mafia americana: si trovava in 
soggiorno obbligato a Novara, 
in Piemonte, ed è stato arresta¬ 
to al suo rientro da uno dei tan¬ 
ti viaggi oltreoceano dove si re¬ 
cava per mantenere i contatti 
con le cosche USA. 

. Il panorama dell’inchiesta è 
probabilmente ancora più am¬ 
pio perché l’operazione ha pun¬ 
tato, partendo dalle indagini 
patrimoniali, su un ventaglio 
ampio di reati: omicidi e seque¬ 
stri di persona, estorsione, ri¬ 
cettazione, corruzione, control¬ 
lo del traffico di stupefacenti. 
Una massa enorme, uno sforzo 
investigativo che ha il pregio di 
offrire uno spaccato, uno dei 
primi ma non certo l’ultimo, di 
uno dei più pericolosi e inquie¬ 
tanti fenomeni criminali di 
questi anni. 

Sergio Sergi 

Algeri: Pajetta 
Incontra FLN e 
Lega jugoslar a 

ALGERI — Il compagno Gian 
Carlo Pajetta, responsabile del 
dipartimento inte mari onde 
del PCI. ha avuto un incontro 
con una delegazione del FLN 
algerino, diretta da SHmane 
Hoffman. membro del CC e re¬ 
sponsabile esteri del FLN, e 
con una delegazione della L*g« 
dei comunisti jugoslavi, diretta 
da Alexandre Grikrkov, della 
presidenza del CC della Lega. I 
rappresentanti dei tre partiti 
hanno passato in rassegna i 
principali problemi intemazio¬ 
nali. con particolare riferimen¬ 
to alla «turione nel Mediterra¬ 
neo e in Africa, ed hanno di¬ 
scusso le prospettive della coo¬ 
pcrazione multiforme tre i ri- 
sDettivi Paesi. 
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n giorno ite mancalo all'affetto ón 
suo, can il compagno 

RENZO BORRA NI 

Ne danno il trote annuncio la maglie, 
la jorrlla e i nipoti tutti La» calma a 
trova «posta alle Cappelle del Com¬ 
muto ove alle ore li di domani a- 
vranno luogo i funerali 
Firenze. It febbraio 1963 
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